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:D/i> Sitar ^gnefa Trhìo &c. a P. Amooi» 
aawjaColtraro 5oci«atis «noftra Saaraotc com- 
fOfitum, aliquot ejùfdem’Socirtatis Theolofii re- 

«di 1>oflc pròbaverint» 
K.P. noftro Jgnaiio Vice- 
comite Prarpofito -Gcticraiì xuujuiiIiiiA 4 ià-y-«»acc- 
diinus , -ut fypis mandefur-, li ita iÌ5,ad «quos t)cr- 
finet ,^idcbitur.iIo <quornm ^ein lias littcrzsjmg^ 

au noflrajftbfcnptas^ A ligilfo :Socictatis aoftrae 
jnuDitas dcdjmus. 

Paaormi die .8; AfenfisMartii-anno 175^. 
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y I T A 

DELLA SERVA DI DIO 

SUOR AGNESA 

T R-I O t O. 

CAPO I. 

Sua Nafdta , ^ Educaz^ione fino 
ingreffo nella Congregazione 
di S»Anna. 

Crivo la vita tPuna “Serva del Srgno^ 
re , che per le frequenti elevazioni 
di mente , per la comunicazionc_3 
continua con Dio , per gli atti di 
virtù eroica , per i prodigi opera- 
ti , e per i favori fingolari da Dio 
ricevuti , può a ragione anr.overarfi 
fra le Serve del Signore più cofpi- 
"cue. Qùcfta è la celebre Suor Agr.e- 
fa Triolo , Converfa del Moniflero di S. Anna nella Città di 
Piazza: Monifiero, che qual chiufo,e ben coltivato Giardi- 
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3 1^1 1 a della Serva di Dia 

no , ha nutrite in ogni tempo Piante gentili , che han poi 
prodotti belli frutti di fantità provata . 

Nacque dunque Agnefa nella Città di Piazzalo Sici- 
lia a Ji. Dicembre itJij. I fuoi Genitori furono Mario ^ 
Triolo, e Paola Scorda. Erano entrambi poveri di quei 
beni , che apprezza il Mondo ; e roventavano miferamen- 
te la vita col frutto delle loro manuali fatiche ; ma erano 
ricchi di quei beni , che fono veri , e (labili beni , quali fono 
le virtù. criftiane. Diede ad e(Ti il Signore quattro figlie, 
che parteciparono della virtù dei Genitori. D’unadielTe, 
per nome Dorotea, fi sà , che dopo morte venne a chieder 
fuffragj ad Algnefa ; e le fvclò , che’ la Madre Paola era già 
felicemente nel Cielo , còme fi dirà difiefamente a fuo luo- 
go . Ma fra tutte le forclle fpiccò per virtù la noftra Agne- 
fa . Ebbe efla nel fagro Battefimo il nome di Giufeppa , in 
riguardo al gran Patriarca San Giulèppe, a cui la pia Geni- 
trice la confagrè con voto.'Fir educata da* fuoi Genitori con 
quella efattczza,che-può figararfi m Perfone date alla Pie- 
tà; delle quali diceail , cll'cre come il S. Giobbe i Simplex, 
reBlus , ac timens Deum, recedens a malo ...(«) All’edu- 
cazion diligente, che di e(Ta faceano i Genitori , fi aggiun- 
fero i fanti infegnamen’ti d’una fua Zia materna . Era quefia- 
timoratifiìma ctì Dio; e nutriva nel Mondo pietà da eh lo- 
ft ro ; quindi ebbe tutto l’impegno di ftillare nel cuor della 
Nipote fanciulli queiramore , ch’efTa tvea alla Pietà . La^ 
iftrul nelle cofe di Santa Fede, e In alcune divozioni ; l’ad- 
defirò nelle opere manuali, onde trovar da vivere. Scor- 
gcafi nella fanciulla una fomma facilità nell’apprendcre cosi 
le arti , come la pietà : moftrava a quelli una fomma inchi- 
nazione , e fin dalla fanciullezza , diede faggio di quelle.^ 
virtù eroiche , che col tempo avrebbe pratticate . Provava, 
fole grande difficoltà nel far un atto , in cui la Zia materna , 
maeftra piamente indifereta, la volea fua Imitatrice . L’atto 
è il feguente . Era lode voi coftume della Zia , forgere ogni 

gior- 
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Suor Agnefa Triolo. 3 

giorno da letto , pria cne forgefle il Sole dall’ Orizònte , e 
portarfi alla Chiefa raiggiore » per afTidere alla prima Mef- 
fa : orvolea onninamente, che la fanciullina pratticaHe.» 
r ifteflb . Può figurarli ogn’uno , quanto ciò riufcifle duro a 
Giufeppa nell’ età, non ancor di lètte anni ; età tenera, bi- 
ibgoola di fonno; e molto più nel tempo d’inverno, che 
per la copia delle nevi Tuoi efiere in Piazza rigidifiìmo non 
meno di quel che Ila nelle Città più alte della Sicilia . Ma la 
buona Zia fenza riguardo di età, o di tempo , volea in tuui 
i conti, che lafcialTe il letto,e feco andafie alla prima MelTa. 
Quindi per farla forgere preftamente apprcfiavali al letto , 
« impugnando la gro^a , e lunga corona, di cui li valea per 
le Tue divozioni , la percuotea con efla replicatamente nel 
volto . I colpi replicati di^uei duri globetti , le riprenlio> 
ni della Zia , inchinata iWtfprezzi , il rigore del freddo , i 
richiami della tenera età , rendeano alla fanciulla tanto mo- 
Jefto l’alzarli prima del Jo|c.fc_^e Jc parea unafpeciedi 
martirio , come elTa dicea : fatta pòi grande , rkonolcendo 
1’ affetto, e l’ infegnamento della Zia, ringraziar foiea il 
Signore , che fin da fanciulla le imparò per via d’una Mae- 
fira quanto rigida, tantopia , a privarli del fonno ; onde le 
riufciva poi agevole il dare la maggior parte della notte.» 
all’orazione . Io non poflò non ammirar qui la faggia difci« 

f ilina di una tal Donna , per altro di baffo legnaggio ; e fe 
'imitaffero quei , che lullngan coi vezzi i fanciullini , ve. 
drebbcro crefcer con efli germogli di pietà , e non di vizj . 

Ma non ebbe Giufeppa la forte di godere a lungo la di- 
fciplina d’ una tale maefira . Quand’ effa era giunta all’ anno 
nono d’età , il Signore a fc chiamolla . £ Giufeppa facendo 
buon ufo cosi degli ^mmaefiramcnti interni di quel Signo> 
re , che infegna fenza rumor di parole , come degl’ infcgna- 
menti avuti dalla Zia eftinta , e da’ Genitori, li diede_^ 
aU’efercizio delle opere virtuofe . Era teneramente divota 
dellavPalHone del slgofice* venerava fopra ogni miflcro di 
effa le cinque Piaghe làntilCme del Crocififfo ; e per aver 
nel fuo corpicciuolo qualche velligiodi effe, atto a defiar. 

A a glie- 
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4 Vita della Serpa di Dia 

gliene la memoria , cinger folca fu la nuda tenera carne unì 
fune con -cinque nodi , che la tormentavano ; e furon quelli, 
come un preludio delle imprelfioni di cflè , chiare, efcnll- 
bili , che ebbe poi col tempo- per favor del Cielo. 

£bbe divozion particolare a i due Santi , Carlo Borro^ 
«eo ,e Francefco di Paola, da r quali fu favorita ne rtem^ 
pi appreflb con ifpezieltà . Si accollava fpelTo a i Sacramen- 
ti della ConfelTionc, e della facra Comuoioue i ma con tal 
modeftia , con tal divozione fuperiore alPetà, che quanti ù. 
abbattevano a mirarla,. ne reftavano Tantamente preC . 

Ammaeftrata dallo Spirito-Santo cominciò fin dall’ulo 
della ragiotne a regolarli in tutto coll’ubbidienza del fuo Di- 
rettore. Kra.fuo- Direttore quell’uomo celebre non mea.j 
per virtù , che per dottrina , il P. Giacomo- Bonanno, Reli- 
giolb della Compagnia.dt Gesù . L’ubbidiva Giufeppa con 
efattezza fomma: pendeva in tutto da’ cenni Tuoi , c fenza 
averne efprefla dichiarazione , ballava accorgerli del volere 
del ConfclTore,pcr fubito efeguirlo-. Avvenne unavolta,che 
recatali a fcrupolo una non Ib qsal parola fcappatale di boc- 
ca, di difpaccr di fua Madre, li portò dolente ad efporla 
al Gonfellbre . Quelli , l’uorao , che egli era , verfato^ncl 
regolare le anime, per mettere in orrore a quella tenera età 
qualunque colpa, la fgridò afpramente, eie foggiunfe , 
che per tal colpa meritata avrebbe per lo fpazio di fei me- 
fi la privazion dèlia comunione. Tanto ballò a Giufepp>a_» 
arroflìta , e dolente , per privarli fpontaneamentc della fa- 
cra Comunione per fei meli , fenza averne avuto efprcflb, o 
aflbluta il comando . Quando ciò rifeppe il faggio Diretto- 
re , ebbe a llupire , perchè vedeva in una Giovinetta di 
mondo virtù- propria di Religioli perfetti, qual’ è il pre- 
venire i cenni dell’ ubbidienza . 

Dalla frequenza de i Sacramenti nacque in lei un gran-^ 
de amore alla fantapurità . Non fu mai, cheli fcorgelTe> 
in ella un minimo atto contrario a tal virtù . Avea anzi 
gran dellderio di confccrare a Dio con voto la fua vergini- 
tà . Ma perchè pendeva in tutto dall’ ubbidienza, del fuq 

Cou- 
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ConfefTore , non volle tarlo, fe prima non avefle ottenuti 
da lui la dovuta licenza. Il Confeflbre fcorgendola vera- 
mente moda da interiore irapulfo , ftimò faggiamente con- 
folarla , ma non legarla per femprc in un’ età che non è 
atta a tali rilbluzioni i le accordò intanto la licenza di fare 
tal atto , ma per non piò, che fei mefi . Contentiflìma_, 
rubbidicBtc Giufeppa fece fino alli fei mefi il voto di ver- 
ginità ; e poi k) rinnovava con licenzadell’ ifleffo di fei in 
lei mefi. 

C A P O IL 



^tigre^o dì Giupppa nella Congrega- 
spione di S^Anna^ 



T Ra queftiriflovamegti<l£vato. era giunta a toccar 
già rannodedmofettimo dell’ età fua Te volle il 
. Signore raffinare maggiormente la purità dclla^ 
fua Serva, c metterla in campo , per farle dar pro- 
ve ui fua fermezza . Era efia dotata di grande avvenenza ,. 
di natura docile , di attività.fomma: a qiicfti preggi avea_j 
-aggiunto-dei Aio una modeftia grande, una gran compo- 
ficzza di-corpo, una fomma cautela nel ragionare , un a , « 
fcmma dcfirczza negli cfcrcizj dell’arte. QjidH fiioi preggi 
efterni uniti alle virtòdell’ animo ; moflero ilcuor di mol- 
ti a ricercarla in ifpofa . Uno ve ne £ii fra tutti , onefio , e 
commodo più che ogn’ altro-. I poveri Genitori , credendo- 
le replicate ifianze di quello una, forte felice, che manda- 
va il Cielo a Ciulèppa j volentieri ci divennero: ma te- 
mendo , eh.’ ella trapelando il trattato, no’l frallornalTe ,. 
ne trattarti fegrecameete tra fe ; conchiufero il. partito;, 
e poi le dichiararon tutto pec averne il conienfo.. Inor- 
ridì al nome folodi fpoafeU»io:-la'GiovTnctta , che non Ib- 
fpirava altro Spofb , fuorché il celellc , a cui erafi già con- 
fccrita , c mo^ò loro tal cordoglio „ tale afflizione , chc_> 

. ; mag- 
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/'6 Vita ddlà Serva di Dìo 

■■inaggiore moftrata non ne avercbbc;, fe ricevuta aveCTcL» 
mortai ferita . Quindi dichiaroflì con effi , che non farebbe 
mai per cónfertire a partito di mondo, il quale per van- 
taggiofo , che fi credefTe , farebbe fcmpre troppo da meno 
■del partito celefic , a cui da gran tempo erafi gù felice- 
mente legata . E perchè ciò non oftarrte vidde i Genitori 
ancor fermi nel lor trattato , fi proteftò con intrepidezza-» 
.iprcpria d’ un animo grande, fprezzatrice delle lufinghe.» 
del mondo , che quand’ efll , contro le dichiarazioni da-* 
se già fatte , voleffero onninamente fpofsrla , effa xon- 
dotta al Tempio d’innanzi alParroco, ì’avrcbbe fatti ar- 
rofiìre col negar chiaramente in pubblico , c ad alta ■voce 
il fuoconfenfo. Patte coi Genitori quefte fante dichiara- 
zioni fi ri^olfeaDio; e cogli occhi bagnati di lagrime, 
e col cuore , come opprefib da grave affanno , tutta fer- 
vore, prcgollo, che fraftornalTe egli col fuo paterno amo- 
re il difegno dei Genitori ; e guardandola., come cofà^ 
a se confecrata, non permettelie , che fbfle d’altri . Udil- 
la il Signore , che ha fempr* gli occhi rivolti al ben dei 
giufii , c r orecchie intefe ai loro preghi t Oculì Domi- 
ni fuper jufios,& aures ejus in preces eorum : (^a') c la^ 
tolfc d’àfFaano, e di pericolo in una maniera improvifa , 
quanto dolce , tanto vantaggiofa . II giorno fegucntc-» 
a quefte fue preghiere , mentre fua Madre portavafi al 
Tempio per aftifterc alla fanta Mefla , fu ricercata da una 
Donna , fe mai conofeetTe qualche onefta Donzella , che_» 
far voleffe da Servente nella nuova Congregazione di 
S. Anna, Prefc ella del tempo a dar concreta rifpofta, 
penfando, che farebbe a propofito per tal meftiere una-, 
delle fue figlie; e che farebbe quefta una previdenza per 
e(Ta opportuna. Tornata a cafa propone alle adunate figlie 
il partito: ed alla raen peggio, che potè , dichiarò loro 
il ben dèi ritiro in una tal Congregazione , che poco difta- 
va da un Moniftero ; la lontananza .dai pericoli a far male ; 
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le frequenti occaHoni di far del bene. Al nome di ritiro ^ 
di Congregazione , di Monidero, al partito della libertà, 
che s’offriva , di entrarci , non fu credibile l’allegrezza^ 
della nodra Giufeppa . Era dato ad eda fino a quel tempo 
affitto ignoto , com’efla deffa poi affermava., che vi foffe- ' 
ro Monideri, e Congregazioni ; tant* era rigido il ritiro 
che ufàva non meno nel tratto , che nell’ albergo . Pensò , 
che quella Donna, che richiefe di Servente la Madre, 
fuffe data, come fpedita da Dio ad appagar le brame , che 
clTa avea , per la verginità, per il ritiro : quindi vedendo , 
che già il Signore , qual Padre benigno , modravale il por- 
to , ove campar da’ pericoli delle tempede ; effa fu la pri- 
ma ad efibirfi per la Congregazione . Ogni altra avrebbe.» 
voluto la Madre, che fi efibiffe, fuorché Giufeppa , già de- 
dinata a Ipofo. Pure conoficendo l’orrore , ch’effa avea al 
Mondo , da’ rifiuti codantemente già fatti , daJl’efibizioR_» 
pronta, e allegra, che allor face^a^ dalie preghiere , che 
per ciò replicava ; al fin cedette , e rTlblfe condorfi l’indi- 
mani con Giufeppa alla Congregazione di S. Anna , per 
modrarla alle pie Signore, ivi ritirate, ed cfibirla , fc pu- 
re lor piaceffe . Crebbe pèr ciò tanto l’allegrezza di Giu- 
feppa , che per recceflb non fu capace in quel giorno di 
prender cibo , nò Tonno in quella notte : afpettava con Tanta 
impazienza il di vegnente, c fofpirava ardentemente il por- 
to . Fattoli appena giorno dimoiava la Madre a condurce- 
la predo ; e condotta d’innanzi a quelle pie Signore , non—» 
alpectò , che effe interrogaffero , o che parlaffe la Madre ; . 
effa U prima , quali già efaudita , pria che pregaffe , repli- ^ 
cava con Tanta intrepidezza : Aprite , aprite la porta , per . 
darmi or ora Vingrejfo in queflo fanto luogo . lo non loglio 
far più ritorno alla cafa , d'onde partii, Dicca ciò coa^ 
tal fervore , con tal defiderio, con allegrezza tale , ch’eb- 
bero ad ammirarla quelle pie Signore; e l’avrebbero cer- 
tamente allor allora ammelTo, fe aon aveffer voluto cc- 
golarfi colla prudenza , che in fimili cali mai non fi appaga 
dall’ apparenza ingannatrice . Riipofe faviamente la lor 
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Stiperiora, che fi pazicritaffc per poco , finché ricavalTe dà 
ficure informazioni la bontà de’ fuoicofiumi . Se ricercate 
informazioni ^ replicò Giufeppa, ricercatele dal mio Confef- 
fore, cb'i il P. Giacomo Bonanno della Compagnia di Gesù* 
piacque fommamcHte alla Supcriora il foggetto propofto; 
e 4e foggiunfe , che per allora ritornalTc a cafa , e tra tanto 
prenderebbe dTa da lui le informazioni , e quando queftej 
fuffcrQ favorevoli, farebbe fua cura trattar del fuoìngreflb 
col Padre Rcttor del Collegio , fenza il piacer del quale»' 
non potea allora ammetterfi chi che fofle , pendendo in tut- 
to da eflb la Congregazione . Invece di far ritorno a cafa 
la fervida Giovinetta , corfe tofto a volo colla madre al 
Collegio, e cliiamato il P. Rettore , che allcwa era il P- 
Ciufeppe Salanti , gli mofirò tal defiderio , parlò contan- 
ta efficacia , unita colla fua modeftia , che il P. Rettorc_ji 
mofib da interno impulfo , Ijencbé di fanità cagionevol«i_> 
permolti mali , che allor l’ oppritnevano, andò allora llef- 
fo col P. 'Giacomo Bonanno ConfelTor di Giufe-ppa , alla_» 
Oongregazion di'S. Anna^ e diedero entrambi reiazion al 
lodevole della virtù di Giufeppa , che la Sirperiora anzi- 
ché far grazia ad efla, credè più tofto eCTer grazia, che ri 
Ciel facea alla novèlla Congregazione , nel darle un' Al- 
lievo si degno. Rifolfer poi -di ammetter Giufeppa nel 
giorno (TapprelTo . Era efla prefente a tal rifoluziomc-i e cosi 
per la brama , che avea d'efler prefto entro le facre mura 
della cafa di Dio , lontana dal -mondo ; come per il timor 
della rete già tefà da chi la volea in ifpofa , le parve , co- 
inè mille anni il dilungamento d*‘Un giorno . Quindi cotl_» 
iftanza , o con ferver maggiore gridava ■: Io non voglio più 
tornare a cafa i adejfo, adejfo voglio ejfer ammejfa : mi fi 
apra per cariti la porta , non voglio più tornare a cafa . 
Ilfervor fommo , ond’ efla pregava , le iftanze, che re- 
plicava , e un non fo che di amabile , virtuofo , che le fi 
leggeva in volto , cofti'infero finalmente tutta la Congre- 
gazione col P. Rettore , e Confeflbre ad appagarla . Entrò 
-dunque nella Congregazione di S. Anna con fomoH) godi- 

men- 
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mento ] non faprei, fe più delle Congregate ptiflTime Don- 
ne , o di Giufeppa. Qyelle godcano cesi per Tallegrezza 
fomma della Giovinetta , come per l’acquifto d’ una , che 
£n dall’alba della fua vita fpirituale ben dava a divede-' 
re ciò , che farebbe nel fuo meriggio . Giuseppa godea, co- 
sì per il difcioglimento inafpettato dal laccio del mondo , 
come per la gran forte toccatale , di abitare in Domo Do- 
mini, in atrìis Domus Dei. Il giorno del fuo felice ingreflb 
fu il dì 27- di Ottobre dell’ anno i6}2. in età di anni dieci- 
fette . 

Tolto che fciolta già da ogni laccio fi vide entro 
quelle facre fofpirate mura , fi rivolfe tutta a chi 1’ avea_^ 
campato dal mondo per ringraziamelo ; potendo ben dire i 
DirupiJIi Domine rincula mea ; tibi facrifteabo ho/iianLa 
UndisQa), proruppe in atti viviffimi di ringraziamento 
al Signore , che liberatala , e fuor d’ ogni fiia efjjcttazione 
dalla fchiavitù d’ Egitto , guidolla feiicenrente in poco tem- 
po alla fua terra promelTa ; nè fapea faziarfi di dar lodi 
continue al fuo liberatore . Indi proftrata umilmente dinan- 
zi a tutte quelle Signore , quanto nobili , tanto pie , cogli 
occhi molli di lagrime per tenerezza volle baciar loro i 
piedi , e a tutte dar grazie , perchè degnata ravelTcro di lor 
compagnia, non meritando efla , che la compagnia infeli- 
ce dei Demoni . Fu grande la tenerezza , e l’ammirazio- 
ne , che fi defiò nel cuore di tutte quelle venerande Madri, 
al vedere le lagrime di Giufeppa , mille con allegrezza 
r umiltà profonda , la gratitudine , la modefìia, e ben co- 
nobbero da sì bei germogli quei frutti copiofì , che far do- 
vea col tempo a gloria del Signore, ad efempio altrui,' 
ad onore dilor Congregazione. Quelli frutti andrò io mo- 
firando nei capi feguenti . 



( rf ) Pf. 113, 16. 
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IO Vita della Serva dì Db 
CAPO III. 

Suoi frimi fervori nella CongregaZjioher 
di Anna * Vince la tentaZfione 
di ufcirne^ 

U Na pianta, che Tn campo aperto produce i luot 
frutti , fuol poi produrli più gentili , più copiofi, 
qualor fi trafpianti in un chiufo giardino: a far in 
effb migliori i fuoi frutti , ci concorre la fiepc j 
che circondandolo il difende ; la fertilità del terreno, la_^ 
copia delP alimento , l’attenzion del Giardiniere , che la 
viiita di tratto in tratto , le toglie il fuperfluo, e talor la_* 
ferifce, ut fritiìnm plus afferat . Ch\n(o^nrà\no fono i fa- 
cri Chiofiri : qucH’anime fortunate, che per fommo favor 
di Dio trafpiantate fono in cfiì dal mondo, cheèpari a_> 
un campo aperto , non difefo da fiepe ; producono , qualor 
efficacemente vogliono, belli, e copiofi frutti di opcrc_» 
virtuofe, e talora eroiche. Nè può cffer diverfamente ; 
poiché a produrre tali frutti àn fempre pronti r mezzi più 
acconci; anno la fiepe delle facre mura, che ftringendo- 
le felicemente, le difende da’ morii di ferpi infidiatori , da* 
venti impctuofi delle occafioni che nel campo libero, 
giungon talora a fare ftragge non folo delle tenere piante , 
ma ancora delle querele più annofe . Anno grande abbon- 
danza di nutrimento fpirituale e nelle frequenti orazioni,’ 
nelle lezioni facre, negli cfami, nelle prediche , nei Sa- 
graraenti , fempre pronti per effe ; e in altri eferciz; di pie- 
tà . Anno I’ attenzione dei Superiori , che lèmpre ve- 
gliano fu la lor ciifiodia ; ed ànnofopra ogn’ altro l’affet- 
to tenero del Supremo Agricoltor celefie , che fpeffo le 
vifita colle fue fante illuftrazioni , le ripulifce , le perfe- 
ziona; cnonlafcia ancor di ferirle colle tentazioni, colle 
traverfie, per trarne frutto maggiore. 

Fra’ 
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Fra’ facri Chioftri più efcmplari , più offervanti , clic 
nutrifcono felicemente le anime a render frutti di belle vir- 
tù , contava allora la Congregazione di S. Anna , eretta 
fa dall’anno i5ii. per opera di quel rinomato Cavaliere, 
che avea pietà pari alia gran nobiltà del fuo fangue , D. Pie- 
tro Calafcibetta, e delie fue quattro figlie , che accrebber 
fommamente colle lor virtuofe operazioni la pietà, che 
avean tratta dagli efempj del Genitore; e fu poi cambia- 
ta pompofamente in Monifiero claufiraie fotto la Regola 
del gran Padre Santo Agofiino a 7. Luglio i54J. con uu_» 
Breve del Pontefice Urbano Vili, governando da Vefeovo 
la Chiefa Catanefe , D. Ottavio Branciforti . Qual fia fiata 
nei tempidella nofira Giufeppa tal Congregazione , quanto 
adattata alla peffezion -dell’ anime, può chiaramente ve- 
derli dalla virtù foda , ed eroica di diecifette Donne , che 
furono in efia fui fuo nafeere. L’ efporre qui le loro glo- 
riole gefia , farebbe un camìnaFc fuor di via. Chi è vago 
di rifaperle, può leggerle efpofte in compendio nel lib- i. 
della vhadella Serva di Dio Suor Caterina Sanfilippo , che 
fu unadi effe , dal fog. 40. fino al fog. p5. 

Entrata dunque Giufeppa nella Congregazione di S. 
Anna , fi prefe di mira l’adempimento del proprio dovere 
cosi preCTo Dio , come preflb quelle pie Signore ; prelTo 
Dio, colla mortificazione del proprio corpo. Si flagellava 
afpraroente più volte al giorno ; -e perche le fue continue 
fatiche corporali T non le permettevano di poter farla in_» 
tempi, e luoghi determinati; per ciò era fuo coftume, por- 
tare fiabil mente indolTo pendente dalla cintura la dilcipli- 
na di ferro ; come altri cinger fuole a fianchi la fpada , on- 
de difenderli dagl’ improvifi aflalti : ftimandotal difeipUna 
qual arme fua proprtia, adattati finn a a riportar vittoria nel- 
le guerre fpirrtuali . Di elTa poi valeafi, flagellandoli più 
volte al giorno, o-vc dal tcmpo,c luogo le veniva pcrmclTo. 
La notte, che era tutta libcra'a fe, flagellavafi fiabilmentc, 
cd afpramente, fpeflb a fangue , c molte volte. tra il flagel- 
larfi , s’ internava cosi profondamente nella canfiderazioac 

B a del- 
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bielle battiture cadute fu l’innocente carne del Redentore 
alla colonna , che traPportata dal fuo fervore ,e di fe feop- 
data , feguiva a batterfi le ore intiere . Il fuo vitto era_j 
quanto baftafle a prefervarla da morte : ciò che l’era porta- 
to nel Refettorio , o davalo per carità , o lo porgea bel bel- 
lo alle gatte del Refettorio. Chi le lèdeva accanto , offervò 
•una volta , d’ aver cfl'a gettato alla gatti una intiera grofla 
porzion di carne : e le ne querelò con cfl'a . Ma Giufeppa le 
rifpofe con uno fcherzo ; Po’veretta , le diffe, lafciatela^j 
mavgiitre , che non ha mai avuta la forte /{''avere innanzi a 
fe una porzion sì grojfa . Era ScarfilTtmo il fonno , che dava 
>alle affaticate fue noembra . Avvezza fin dall’infanzia, a 
. deftarfi dal fonno , pria che fpuntaCTe il Sole , non facea poi 
nella Congregazione più cafo del fonno : dormiva non più, 
che due, o tre óre : poi per non difturbar dal fonno l’altrc_j 
Converfe, che foco nella fteffa ftanza albergavano , fi met- 
«tea fu’I Ietto fieffo in ginocchio , c colli braccia in croce-» 
orava tutto il rimanente della notte, trattenendoli per lo 
più nella confiderazionc delia Palfion del Signore . A tener 
Effe le fue mani diftefe in croce tra’l fuo orare , tenca pen- 
denti dal fuo padiglione due funi una dalla parte delira , 
l’altra dalla finiftra ; e circondando con effe ambe le mani , 
fene flava immobilmente a maniera di CrocifilTa; tutta im- 
merfa nel rillefl'o dei dolori , e dell’agonia del CrocififlTo 
fijo Spofo, bramando con fommo ardore d’cflTer partecipe-» 
di cfll ; come ne la vedremo più innanzi appagata per favor 
del CrocififTo. Dopo qualche tempo le fu allcgnata altra 
flanza vicina al Coroted eflTa nc provò fomma confolazione, 
perchè avrebbe potuto in appreffo , fenza difaggiar le cora- 
pagne,dare sfogo maggiore agli affetti dell’anima fua col fuo 
celefle Spofo : c far quietamente ciò, che volellc di eferci- 
zj rcligiofi . Quindi dopo le due, o tre ore di ripofo, non— * 
orava più la notte in mezzo al fuo letto ; ma portavafi al 
Coro , c contenta di vederli innanzi al fuo Spofo , che ivi 
flava nell’Eucariftico Pane , durava in fanti aìfetti con clTo 
i! notte, conchiudendoli poi cpn afpri fla-i 
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gelli ; e le accadde fpefiiflimo lo ftar ivi fino allora , di doJ 
ver efla dcftar l’altre dal forno, coll’ ufato fegno comune J 
Per quanto riufcifle grato alla fua bell’anima il trattenerfi si 
lungo tempo col filo Signore , non potea però non prova* 
£bmmo in ciò il patimento del corpo : ftracca dal lungo ora^ 
re, dal batterli afpramente , molellata dal pocodormirc i' 
dover poi girar tutti i Corridori , per dar lume in tutte lc_» 
ftanze, anche nel tempo dell’Inverno più rigorolb ; eri 
quello per e(Ta non piccioi tormento; ond’era , che incon- 
trandola talora alcuna , che preveniva il légno , fé ne im- 
pietoliva fommamente ; vedendola , come intirizzita, e_> 
tremante per il freddo ; molto più, che non ufava eira» 
confueti ripari dal freddo ; nè pure portava indolTo l’ufata 
camicia ; nè mai portolla finché vilTe: ufava fu la nuda car- 
ne llromenti afpri di penitenza ;c fopra elfi una fola velie di 
lana, all’orlo della quale nel collo , e nelle braccia avea 
adattati pezzetti di tela bianca , per occultar cosi all’ altre 
tal fua penitenza ; facendo mollradi portare al parid’ogni 
altra l’ufata camicia: ma quanto occultavala agli occhi al- 
trui , tanto rendcala a Dio più grata . 

Dachè Giufeppa entrò nella Congregazione -, ebbe la 
mira a difprezzar fempre , e in tutto il proprio corpo , non 
enrindo i difagi , le afprczae , i tormenti; e trattandolo qual 
vile giumento , purché adempilTc prelTo Dio, per quanta- 
potell'c il dover proprio di lérvirlo , ed onorarlo . E perchè 
era ammacllrata fin da fanciulla nella fcuola dello Spirito 
Santo , fapea benilTimo quanto fia grande il pregio , che ag- 
giunge all’ opere l’ubbidienza : quindi comunicava col fuo 
ConfelTore quanto facea , prendevane da lui prima la licen- 
za ; c lafciava da lui in tutto guidarli , qual faneiullina inno- 
cente , c docile : nè mai o replicò a cenni del ConfelTore ,.o 
. fé cofa , che regolata non fufl'e dall’ arbitrio di eCTo . 

Non fu poi men fervente nell’ adempire il proprio do- 
vere preflb le pie Signore della Congregazione .. Penfava , 
* ch’era entrata in efla per fervirc nello (lato di Converfa :.c 
avendo couofciuto col lume dell’orazione, che ben ferve.» 

- • - pio 
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Dio, chi ferve i fervi di Dio, c chi ben fa l’uffizio impodo- 
gli dall’ubbidienza , fi pofetutta di prqpofito a fervir tutte , 
e a fare efattamente l’uffizio impofiole dalla Superiora ; c Io 
facea con tal diligenza , con tale attenzione , che fpiccava 
fra l’altre , come il Sol fra le ftelle. Nè altro dolore avea,' 
quando cominciò ad avere fpeflb degli Eftafi , fe non che di 
non poter poi tutta, e tutto giorno impiegarfi oncll’uffizio 
proprio , o nell’ altrui fervizio . Nè fu paga di far folo ciò 
che le fpettavadi uffizio: il fuo-gran fervore volea abbrac^ 
ciar tutto, alleggerir tutte, e per quanto facefle ,mal non_> 
era fianca di fare : fimile al fuoco , che quanto ha più di ali- 
mento , tanto par , -che più ne brami . Se ne andava tutta 
fuoco di fante fervore per le cameredi quelle, che lodava- 
no Dio nel Coro ; e le fpazzava con diligenza ; rifaceva i 
letti i e faceva in effe rifplcndere la nettezza propria delle^ 
Religiofc: ma in e(Ta riiplender vedean l’altre il fervorofò 
fpirito di Giufcppat le provedea di quanto conofeefle bifb- 
gnevole ad ogn’ una , prevenendone ancora le neceffità ; 
portava dove il fuoco , dove l’acqua , dove altre coferelle 
al fervizio or di quefta , or di quella, or di tutte : non mai 
fianca ; non mai mefia nel volto ; fempre allegra ; ficchè da- 
va a divedere, che il fuo Faticare partiva da un cuore invo- 
gliato di fervir Dio nelle fue Serve . Del che n^è ancora 
chiaro argomento, che non fi contentava di fervir folo le 
pie Signore, c di alleggerire fol tanto ad effe le fatiche , e i 
difjgi; ma facea ancor l’ ifieffij con le Con verfe Tue pari . 
Mentre quelle fe ne ftavano a dormire la notte, elTa più vol- 
te facea ciò , che effe far do veano tra giorno ; ad imitazione 
della gran Serafina del Carmelo , Maria Maddalena de Paz- 
zis . Lavava , ripuliva le cole della cucina , difponea tutto . 
per apparecchiarfi l’indimani i cibi . PalTava poi nel Refet- 
torio , Ipazzavalo , raflettava il tutto ; ond’ era, -che deftate 
poi l’altre, trovavano prevenute perfettamente le lor fati- 
che , o in gran parte feemate . Era Giufeppa la corrfolazio- 
Dc > l’efempiodi tutte non meno cogli efercizf di pietà, 
che col fervido allegro faticare, che facea : tutte Ijcnedice- 
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vano Dio , che manJatu avelie alla lor Congregazione una 
Converfa, die adempiva si bene, si perfettamente il prò* 
prio dovere ; c che accoppiar fjpea in fc ftefla gli uffizi di 
Marta colla quiete ùnta di Maddalena .. 

Con tutto ciò non andavano si profpere le cofe di Giu- 
feppa, che non le convenifle foftenere fiera tempefta . Chi fi 
dona a fervir Dio, dev’ cfler difpofio a fòficnere gli aflalti 
del Demonio, che al dir di San Bernardo , non ha altra bra- 
ma, nè altro impegno, che di rovinarle anime : JVullunL» 
aliud efl ejus defideriuni y nullum negotium , tmllum ftudium 
qudm perdere animas nofiras : Si vale perciò delle lingue di ‘ 
coloro, che abomiuantur eos y qui in re£la funt^jia, Qa') 
chiamate a ragione dal Boccadoro (^) GUdius diabelicte 
maliti£.^ Quindi è,, che il Signore avverte con tenerezza 
paterna! Tuoi figli novelli, che fi proveggano d’armi a 
combattere, a trionfare : Fili niiy accedens sd fervitutent» 
Dei yfia injuflitia , e-r timore , prepara, étnimam tuam ad. 
tentationem . (c) 

Arrabbiandofi dunque il Demonio per le opere virtuo- 
fe, ed efcmplari di Giufeppa , e congetturando chiaramen- 
te da eflc lo che farebbe appreflb per gloria del Signore , 
tentò con tutto impegno di trarla fuori da quel l'agro luogo? 
e tanto Ibi , che gli fuflTe riufeito il trarnela , l’avrebbe fatto- 
entrar fenza dubbio o nella brama , o nella neceflità di 
fpofarfi con chi avea gii cCTa coraggiofamente rifiutato ; ma 
con chi non avea ancora abbandonata Ihmprefa. Eccitò per 
tanto neH’anirao d’un’altra Converfa delle più antiche una 
gran pafilone od’ invidia, travefiita di zelo, perla ftiraa 
grande, in cui vedcala preflb tutte? odi fdegno, perchè 
credea , Giulèppa cfler la cagione, onde cacciar ddovefle 
dalla Congregazione un’^altra Converfa , a le cariflìma ? o 
a dir meglio d’ invidia inficine, edi fdegno : E valendoli di 
quel filo tenue di autorità, che davate l’aaticbitàfopraGiu- 

^ 

(a) Prov, 2p. 2 7. (i) Homil. 1 7. in Gene/, Qc) Ectli. 2, i- 
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ftppa , cercava in tutta l’occafione di tacciarla , di riprèn* 
dcrla. Non era Giufeppa fu’I principio ben addedrata nei 
minifterj della Congregazione . Quindi, oche comtrcttefle 
veramente in efli qualche picciolo errore , o che per error 
fi rapprefentalTe all’altra dalla fua paflìone ; fe la vedea tolto 
addoffo irata , edifdegnofa. Cenfurava tutte le Tue azioni 
per fante che ftilTero , credendole fatte , o in tempo impro- 
prio , o con fìneoppollo al retto fine , onde tnoveafi Giufep- 
pa : £’l crederle tali , rielce tanto facile a chi ha la -mente in- 
gombrata da pallione , quanto è facile, anzi quanto è necef- 
fario a chi mira con un vetro giallo gli oggetti di color 
bianco, il vederli di color giallo; pari al vetro , che gli 
fta fu gli ocelli . 

Dando pertanto negli occhi dell’ imperfetta Conver-' 
fa. il Anto operar di GiuAppa , or Aceale cera brufea , or 
la trattava afpramente , ora la riprendeva ; e fpeflb ancor 
con ingiurie tratta vaia da Ipocrita, che finger fapefle quel- 
la fantità , che non avea . Stava con tolleranza invitta la_* 
paziente Giufeppa in tal tempefta , nè difcolpavafi, nè di- 
eta parola , o moftrava rifentimento . Con tutto ciò far non 
potè , che non fcntiflTe altamente nella parte inferiore , eh* 
èdebole, e mefehina , tali affronti, tali difprezzi, ormai 
continui. Con tal parte collegandofì il Demonio a far brec- 
cia nel cuor di Giufeppa , cominciò a tentarla fieramente 
contro la Tanta vocazione: fchieravale chiaramente', come 
d’ innanzi agli occhi, di qua T amor di fua Madre , chc_» 
amavala teneramente, più che l’altre forelle ; la quiete, che 
godevain Tua cafa, comecché non ricca; di là fchieravale 
il vifo Tempre bruTco , le parole mordaci , i diTprezzi con- 
tinui della ConverTa più antica; le riprenfioni, che facez- 
ie ancor ad arte talun’ altra per prova di fua virtù: la^ 
privazion del proprio volere : il dover Tempre dipender da 
molte, nonché dalla Superiora. A tal rapprelèntazionc 
cominciò a provar nel Tuo cuore affetti impropri , mai non 
provati: un grand’ orrore divederli più tra le Converfe 
in Congregazione: un grande amore alla Tua Genitrice : un 

gran 
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(fan dolore di averla abbandonata : le fembravano molto' 
gravi, molto malagevoli! minifterj tutti della Religione,' 
che prima l’eran dolcilfimi. Pareaie chiaramente, dover 
fempre vìvere inquieta , Tempre infelice , Te non tcrnalTc 
acafa. Tratanto avvenne per maggior fomento di Tua ten- 
tazione, che trovandoli efla per accidente nelle ftanaedet 
parlatorio udì batterli la rota con grande ftrepito : li ap- 
prefsò ; chiefe chi fofTe ? che voleffe ? Intefe dirli, che li vo- 
Ica laConverfa GiuTeppa. Ita alle grate, vide «na Donna 
di auovo afpetto ( era quellail Demonio , da efla allor noa 
ravvilàto: ma le fu poi fcoperto dal Signore, quando fa 
fatta degna di doni fopranaturali ; ed clTa indi a qualche^ 
anno manifeUamente dicea , elTere ftato il Demonio iii_» 
fembianza di Donna. ) Da tal Donna dunque intefe invitar- 
li ad un altro Moniftero , ove era fommamente bramata da 
una Religiofa ignota, che trattata l’avrebbe qual fua_» 
germana: le avrebbe data llanaa coni moda , e quanto el- 
la bramalTe ancor di fuperfluo . Il line del Demonio in tali 
dolci promefTe era non già di collocarla altrove ; ma Tol 
di trarla dalla Congregazione lotto lo fpeciofo , e divoto 
orpello d’altro Moniftero : e badato gli farebbe , ch’eflfa 
porto aveffe il piede fa^-Kdi quel facro luogo, ove Dio de- 
sinato I’ avea , per darla poi in braccio non della Reli- 
giofa ignota , che fintamente l’ invitava j ma dello Spofo 
terreno, che veramente bramavaia. Mentre parlava eoa 
Giufeppa il Demonio , efponendole gl’ inviti , le promefi'e 
V affetto tra mille vezzi , e.lufinghe , le ravvivava nel tem- 
po rteffo al cuòre, l’ incendio , e richiamavale alla mente_« 
con più vivezza l’idea dell’ infelice fuo vivere , e avereb- 
be kaza. dubbio ceduto , fe un lume interno del ftio celefte 
Spofo, non le aveffe dato chiaramente a divedere, quella 
clfere tentazion del Demonio, che tentava così rimetterla 
entro quel laccio , d’ onde era già felicemente fcappata . 
Contuttociò non dava ancor piena fede al lume interno , 
fu la falfa apprenfione fuggeritale dal nemico , che non era 
voler del Signore il viver fempre infelice , foor della quie- 
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fe, che richiede il fanto fuo fervizio : ed ondeg;gian(Ìo tr» 
la vicendevolezza della fuggedion del Demonio ,e del lu- 
me celede > rifolfe di prender tempo, finché ne confultafTe 
il ConfeCTore ; e rifpofe all’infìnta raeffaggiera , che cornaf- 
fe pure indi a pochi giorni. Portoflì toilo Giufeppa a piè 
del Aio Confeflóre , eh’ era il Cappellano della Congre- 
gazione , D. Giufeppe d* Afaro , Uomo allor celebre in 
Piazza e per virtù, e per dottrina, e per lunga fperienza 
nel regolamento dell’ anime ; gli efpofe fedelmente il tut- 
to ; i patimenti eAerni , il combattimento interno, gl’ in- 
viti altrui , le larghe promeffe, la Aia rifpofta : prontiflì- 
ma a far quanto le venifTe impoAo; e (ìcuri/nma di accer- 
tar cosi il faato voler di Dio , che fin da fanciulla avea^ 
Tempre indagato per la via llcura del ConfelTore . Il faggio 
Confeflbre uditala pienamente, le diffe con chiarezza, e coti 
libertà propria d’un Confcflbr fanto, che non dubitaffe, d’ef- 
dèr tutto tentazion del Demonio , che avea tutto l’impegno 
di trarla dalla Congregazione, per trarla a fe : effer tutto 
una prova , che far volea il Signore di Aia coAanza ; faceffe 
perciò coraggio: reAAefìfe intrepida agli affalti interni, 
non faceffe cafo degl’ inviti ertemi ; tolleraffe la lingua al- 
trui ; feguifle coftante cosi ne i confueti cfercizj di pietà, co- 
me negli ufEzj di Marta t vedrebbe indi a poco ferenata con 
Aio vantaggio la gran tempefta: abbattuto il Demonio: e_» 
proverebbe in appreflb dolciflìmo, quanto allor le parea o 
malagevole, o amaro: e la Congregazione, che compariva- 
ie allora qual campo da guerra , le parrebbe in apprertb , 
qual Paradifo in terra . Non è credibile , qual conforto re-, 
caffero alla combattuta Giufeppa tali fenrt, tati configli del 
Minirtro di Dio : divenne fin d’ allora tutt’ altra : provò 
gran coraggio contro il nimico , di cui già ne feoperfe^ 
chiaramente gl’ inganni : e prefeutata d’ innanzi al fuo 
-Spofo Sacramentato, ringraziollo vivamente, per il lume 
opportuno, per la fortezza, per il conforto lomminirtra-' 
tote . Stabili fermamente d’ innanzi ad elfo di non voler' 
mai più abbandonare il porto. Acuro della Congregazione , ' 
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ove il fuo lume favorevole l’avea impenfatamcnte.'^uida- 
ta, per quanto malmenar fi vedefie da chi che fofle , o ten- 
tar dal Demonio:e a vincere con maggior trionfo il nemico, 
rifolfe di darfi di propofito alla mortificazione e alla per- 
fetta annegazion di fe fiefTa . Cominciò apratticarla d’al- 
lora fu quel punto ftefib , per cui veniva combattuta . 
y^vea provato nella tentazione grande inchinazione ad 
ufcir dalia Congregazione , grande infolita tenerezza di 
amore vcrfo la Genitrice , A vincere l’ uno , e l’altro dif- 
ordioato affetto, fiabil) di non abbaflàr mai alle grate ,'di 
non riveder più, ne più parlare colla Genitrice, o con chi 
che foffe de’ Tuoi congionti : e l’offervò s) efattamcnte , che 
a farla qualche volta abbaffare per confolazion della Ma- 
dre, v’era bifogno 1* ordine erpreffo di chi potea coman. 
darla* Se ne flava fempre ritirata con Dio nella folitudine 
della Congregazione , che cominciò fio d’allora a parerle 
qual Farad ifo in terra . ^ 

Non tornò più poi la Donna diabolica per la rifpofta \ 
perchò il Demonio come cerca di occultar le Tue trame, 
«osi qualora fi vede fcoperto , fugge al pav di una ferpe^ 
celata lòtto un faOb, qualog fi .vegga fcoperta al rivokarii 
dellàiTp. • 

Come poi praticato aveffe Giufeppa l*annegazk)« di 
fe Aefià nell’altre cofe , farà del capo feguente il noArarlo* 

^ I . • 
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C A P O I V. 

. /4i mortificÀZiione , ed annegazjone i 

che fe di Je fiefa Giujeppa . 

F Atta già la rifoluzlonc di mortifìcarfi fempre, c di 
negare in tutto fe ftefla , fi pofe di propofito ad efe- 
guifla ; c l’ efegul con tale impegno , con tale co- 
■ ftanza , che giimfe in poco tempo all’ alto della per- 
fezione . Nè potea eflcre altrimenti ; effendo quella Ii_» 
.Via più breve , additata dal Redentore a chi giugner vuole 
alla perfezione : ^uì vult venire pofl me , abneget fernet» 
ìpfum , tollat crucem fHamy(&- fequatur me : (a) in quel fo/- 
Idt crucem fuam , vengono cfpreffi i patimenti del corpo : 
in <\\xtW* abnega femetipfum y vien efprefTa la penitenza^ 
internai che conlifte nel faper tenere a freno le palTioni 
dell’ animo , La penitenza interna è affai più' nobile dell’ 
edema x'internum abflinentite genus , dice S. Agodino, (h') 
freùojtus efl y &-fublimìus: benché entrambe vanno così 
congiunte « che chi pfetendeflei(omar le Aie paflloni i fea- 
za affliggere prima il corpo , far^ì^* fimile a chi vtìlcfle_j> 
«bbatterc il padrone nella Aia ftanza , Lenza gettar'pri'ma a 
terra Io fch lavo , che il cudodifee . - ' ' 

Or intorno alla penitenza edema, già dilli nel capo 
precedente i Tuoi flagelli di più ore continue , e fpeffb a_ji 
iangue; il fuofearfo dormire di nen più, che due, otre 
ore ; l’orare per' la maggior parte della» notte ; il coprir 
la carne di pungenti catene, d’ afpri cilicj: il portar in- 
dodo canaicia di lana, fenza ripari dal fréddo ; benché in- 
gannaffe fantamente gli occhi altrui col modrar bianca_i 
' tela nell’ eftremiti idi efla. Si diranno appreffb le fiere_> 
percofle, ch’ebbe da’ Demoni vifibili ; i dolori , le im- 
prefflooi fenfibili , ch’ebbe/nej Aio corpo per gloriofa par- 
- te- 

Lucj Si *2* iSiS,& j. dt Baptj 
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tecipazione dell? Paffioii del Signore . Elporrò qui folola 
fua mortificazione interna. Ebbe l’impegno di pratticarU 
, in ogni fua operazione , cd inogni occafione. Avca cffa I» 
giuda fiima cii tal virtù: quindi fi vedea attenta in cerca» 
re in tutto l’annegazion difefiefia. Un inercadante , che 
-bada al lucro, non veglia con tal diligcnza,per non perdere 
'leoccafioni di accrefcerlo , con quale vegliava Giufeppa, 

• per far Tempre maggior progreflb nel reprimere feftcfla, 
col forzare i fenfi a far ciò, che non volefiero, con privar# 
li di ciò , che bramafsero. 

Efia, benché di bafla profapia , era di complefiioue gen- 
tile , e dilicata ; per cui quanto abborriva ogni fchifezza , 
e ogni altra cofa ufata prima , o maiKggiata da altri ; tan- 
to era poi amante delia nettezza. E pure Teppe tanto mor- 
tificare il fcnfo, che tutte credevano in lei natura ciò, che 
era forza d’interno fpirito. Era per altro fcarfifllmo il cibo, 
onde nutrivafi ; badava più tufio a non farla morire, e a 
confcrvarla per più patire , che farla vivere : ma in qucfto 
fieflTo fcarfo fuo vitto trovava il modo da vincer fc ftelTa; fe 
ne andava tutta umile ,e divota , girando d’ una in una le 
tavole del Refettorio con una fcodella in mano ; e metteva in 
efia qualche boccoa di minéftra avanzato all’ altre ; e di que- 
llo cibavafi , vincendo il fenfo , che per l’orror naturale ri- 
pugnava di molto. Speflb a vincere maggiormente fe ftefla, 
mefcolava bel bello la cenere con quei fchifofl avanzi del ci- 
bo . Quando l’era polla innanzi qualche vivanda, o ben con- 
dita , o a feconfacevole , non l’ aflaggiava , e interrogata 
perchè, o {limolata ad aflaggiarla, non fi arrolfiva di dir con 
chiarezza : lo non fui a'^vezza in eafa mia a tali dilica- 
tozze . Per l’ oppofto erano a lei care quelle vivande , che 
o non fi confacevano al fuo genio , o erano mal condite . 
Trovando in tavola il pane ufcito di frefco dal forno, a 
cui molto inchinava, lafciavalo ; e fi valea del duro , a cui 
ripugnava . Era la prima nelle pubbliche mortificazioni , 
che cofiuraavanfi nel Refettorio , e nel Coro , e facea le più 
difiggiofe, le più ;^borritc. Nel fcrvire in Refettorio fi 
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adattava al capo uo cappellaccio da burla , per riportar co- 
si , oltre al merito di fcrvire , la gloria dei fchcrni , c degli 
affronti . Per quanto ccrcafTe di avvanzarfi io quella virtù, 
col non lafciar palTare occalione lènza fuo gran guadagno, \ 
«col cercare attentamente Tempre nuove occaHoni di ae- 
crefcerlo, mai non era paga. Vegliava Tempre lù gli af- 
fetti interni , Tu le inchinazioni , Tu le ripugnanze della.» 
natura , che tanto davate campo maggiore da trionfar di 
ft ftelTa , quanto era più diiicata. 

Trovandoli una volta d’ innanzi al fuoco per la buca- 
ta de i panni , tutta a^aticata, e grondante di gran Tudore , 
cosi per il gran Calore del fuoco , come per gli ardori del- 
la (late, che allora correa caldilTìma , le venne , per 
gran Cete lòmma brama d’acqua frelca. Era vicina la ci- 
fterna, onde attignerla: ma efla , che dava Tempre Tolle- 
cita nel non darne vinta pur una al proprio corpo , Teppc^ 
allor allora reprimere quel ragionevole indifferente ap- 
petito con un atto veramente eroico. EmpidiliTcia un_> 

Tuo catino; yi meTcolò dell’ olio; laTciò rattiepidirla , per 
riufcirle più difguftevole ; e poi dicendo: Eccoti 1' acquai 
frefea , che brami : fu bevi : rinfrefeati : apprcTsò la boc- 
ca al catino , e poco men , che vuoto! lo . 

Provando un’altra volta una grande accenllon di fan- 
gue nel fuo corpo indebolito , le venne il penderò, che fa- 
rebbe per Tc a propolko un poco di Itero , come vedea ufar- 
iì da tai una per l’idelTa cagione. Vide Giulèppa il fiero ve- 
nuto già per altra compagna, e fapendo ccrtiinrao,dovcrn« 
avanzar di molto , ne richiclè per fc un poco : e l’avcrcbbe 
voluto allora fteCTo, perchè altrimenti le Tue facende, e’I Tuo 
llomaco non glicl* averebbci* p'iù pcrmeflb . Le fii rilpollo , 
che l’avercbbe , dopo che fi fulTe foddisfàtta quella, per cui 
era portato . Le fu poi portato in ora per Te importuna : fic- 
chè non potendo più ulàrio , (limò bene verlàrlo entro uo 
catino di creta per le galline . Ma quelle non lodcgnara«Oi 
fe non Tolo dei Tuoi piedi Tchifofi, e delle lordure ; eotraa- 
do in efib , . uTcendoaca gara, e Iporcandolo. bruttamente» 
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Fa però ben degnato dalie mofche , che accorfe a un cibo 
lor li confacevole , ne recarono gran |Kirte fepoUe in cfTo , 
molte femivivc , molte appreiTate d’attorno « Avrebbe ciò 
moifo lo (lomaco a chi che fbfTe , che fol lo guardaffe . An- 
dò Gtufeppa il di feguente per apprettare alle galline l’ufato 
cibo ; e mirando l’orror di quel fiero già putrido , e guafto 
entro il catino ; intefe nel fuo interno grande rifentimento 
contro chi glielo avea negato in tempo proprio , parendole 
etterfi giudicato meglio buttarlo ria , che darlo ad etta nel- 
la Tua vera necettità . Ma accorgendott totto dell’ audacia.» 
del fenfb ribelle , che iniblentiva , no’l lafciò dominare : k> 

. domò allora ttettb con fante coraggio : E che brami ^ dicea a 
le ftefla ; Di che ti rifenti? Di chi ti lagni ? 7^ lagni di ehi ti 
negò il fiero ì Ti par necefiario ? »Si, eccolo prgnto i bevilo 
pure , che adeffo ti gioverà più che jeri : Cosi dicendo , alzò 
di Tua mano quel puzzolente catino, apprettbllo alia bocca, 
e con grande avidità di fpirito , ma con ibmmo fdegno del 
dilicato fuo genio, ne tranguggiò gran parte ; epoicon- 
chiufe rimproverando fe ftefla col dire: JVon piùrifenti- 
menti , non più querele i già Jei fiata pienamente appagata , 
e in modo migliore: Cosi trionfar feppe coraggiofamente di 
fe ftefla : ma come nelle grandi battaglie retta talora anche 
a vincitori qualche ferita; cosi retto da quefto trionfo ad 
efla per più giorni un grande fdegno di ttomaco , una gran- 
de continua propenfionc a vomito, per cui non potè pren- 
der cibo veruno : efla però gloriavafi fòinmameote di quell* 
ifteffa ferita , come gloriafi delle fuc ferite un prode Guer- 
riero , purché trionfi . 

Pareano però quefte a Giufcpp» vittorie da^soco a pa- 
ragon di quelle , che ardentemente bramava. E’I Signore^ 
che retta glorificato nelle vittorie nottre , a farla paga , le^ 
porle occalioni di vittorie , tanto piitgioeiole delle paflace, 
quanto è più malagevole il tollerare i difprezzi , lo f:ordar- 
feli affatto,il compcnfarli con benefizi, che il domare il pro- 
prio corpo. Non v’è cofa,che tanto dia fu gli occhi <Tun fm- 
pcrfetto,quaato U virtù d’altrijCbeVrive fe««i poiché eflen- 

do 
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do la virtù , come la luce del Sole, che fcuopre tntte Ic3 
macchie , non può col fuo fplendore non ifeoprire , e noti 
riprender tacitamente chi opera viziofamente. Quindi è,' 
che un imperfetto, come dide il Redentore , ha in forame 
orrore tal luce: Omnis , qui mal^ > odit lucem , &non 
venit ad lucem ^ ut non arguantur opera ejus : ( 4 ) Abitava.» 
allora nella Congregazione una vecchia Converfa troppo 
imperfetta ; e mi dò a credere , che fia data quell’ldefla , di 
cui abbiam già altrove riferiti i diiprezzi contro Giufeppa.' 
Qpella ovunque vedeflc Giufeppa, trattavaia quale Ippo- 
crita ; e fdegnofa la chiamava apertamente, e di prefenza 
Ippocrita , che fufle venuta nella Congregazione a fpacciar- 
fi per Santa , qual non era : oltre a quello andava femprc_r 
cercando l’occafion di riprenderla , e di additarla qual Ip- 
pocrita a tutte ; facendo verificare in fé il detto del Profeta: 
Confiderai Peccator '^uflum qi<£rìt mortificare eum 
Soffriva tutto la paziente Giufeppa ; e non dicea parola : ma 
la fu a pazienza, ch’era chiaro argomenta della verafàn- 
tità , ferviva alla vecchia di nuovo Ili molo all’ infolen- 
za ; quindi più inferocita fé le lanciava, qual furia addollb , 
ebaftonavala fieramente, Giufeppa anziché rifentirfi, o 
refiftere , o parlare , accoglieva qual mite pecorella le per- 
oofle , pronta a riceverne maggiori : e moftrava allor più , 
che mai tranquillo, ed allegro il volto . Rifaputafi in Con- 
gregazione l’infolenza dell’una, c la virtù dell’altra, ac- 
correano impictolite le Religiofe a rifaper da cfTa quai mal- 
tratti avelTe avuto dalla vecchia . Ma Giufeppa gelofa di tai 
teferi , parziale della carità , rifpondea tutta umile , e fere- 
na , quafi niente le fufle occorfo: Io non mi ricordo di mal- 
tratti : ammiro , e ringrazio la gran carità , con cui fon io 
qui tollerata ; meritando d ’ efiere cacciata fuori : Rifpofta , 
ch’edificava ibmmameiite quelle Religiofe già confapevoli 
del tutto. , 
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Un altra ce ne fu , che adoprò fomigliante infolenza_j» 
tóntro l’innocente Giufeppa, ma ch’ebbe a provarla fua 
Protettrice per contracanabio dell’infolenza. Avea per uffi- 
zio Giufeppa di apparecchiar le vivande : uffizio , che prati- 
cava con fomma efattezza, e con foddisfazione univerfalc 
di tutte . Sorfe in capo un giorno ad una altiera di voler 
cfla apparecchiarle, per riportar plaufo , e gradimento , crc- 
dendoH in tal arte più verfata di chi che foffe ; e ne chiefe^ 
dalla Superiora replicatamente la licenza. La Superiora più 
torto per torli d’innanzi un’importuna , che per la foddisfa- 
zion maggiore dell’altre, accordogliela ; o a dir meglio 
permife il Signore, che gliel’ accordafle , così per abbaffac 
la fuperbia di quell’altiera, come per dar campo a Giufeppa 
da riportar vittoria. Quando comparvero fu la menfa le fue 
vivande, comparve in c(Te la fua altierezza abbafiatajgiacchè 
mal condite, e mal cotte, non piacquero a nirtìina ; rtcchè la 
Superiora diè ordine a Giufeppa , che tornafle prefto al fuo 
meftiere, nè permctterte l’intrometterfl chi che forte . Tor- 
nò alla cucina l’ubbidiente umile Giufeppa , Tempre pronta 
a cenni dell’ubbidienza:e alla cucina tornò ancor l’indoma- 
ni l’altiera , volendo forfè corregger l’errore , e rifare cella 
nuova gloria ideata il primo roflbre. Si oppofe peròGiufep- 
pa, efponcndole il comando della Superiora: ma tanto ballò 
per vederfela torto addortb : fe le avventò tutta furore , ed 
oltre agl’ improperi della lingua , la percofle replicatamen- 
te ovunque , e comunque poteffe . Reftò perta, e maltrat- 
tala l’umile Giufeppa: pure non ifdegnoffi; non mortrò 
rifentimento veruno ; non apri la bocca o per difcolparfl , 
o per qucrelarfi., o per isfogare l’interno fuo affanno: 
ftavafene ad imitazion del Redentore , fia/t matus non ape- 
rìens os fuum. L’aprì folamente a prò della fua perfecutrice: 
poiché fapendo, che la Superiora volea in tutti i conti , 
com’era dovere, farle pagare il fio di tanto ardimento, 
fe le prefentò d’innanzi fupplichevole , ed umile; c !a._» 
pregò con ardore, che perdonaOTe quella merchina ; com- 
patifle il di lei genio focofo ; e lafcialTe a le intiero il 'meri- 

D to 
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lo di quel patimento, di cui il Signore 1’ avei degnata, 
valendoli di quella per iilromento : Domitius , dicea an- 
cor eflfain iua modo , Dominus prxcepit e/, ut malediceret 
mihiz chi legge quello capo , ammiri, ed imiti la virtù, 
eroica di Giuleppa , e non li adombri, nè tacci tutta la Con- 
Igregazione per quell’ infoiente ^ quali che Ca cofa nuo- 
va , clTervi ne’ facri Chiollri foroigliantì perfone . Il Si- 
gnore liccome cotjfèrva in vita nel mondo i vizioC , o a_j 
<lar loro fpazio da ravvederli, o a ralEnar coll’ efcrcizio 
loro la virtù dei buoni , giulla H detto di S. ^ gollino : Ow- 
fiìs malus aut ideo vivit ^ ut corrigatur , aut ideo vivit , ut 
per illum bonus, cxerceatur r ( 4 ) cosi permette , che ancor 
De’ facri Chiollri villano degl’ imperfetti, per dar campo 
con efli a’ virtuoli di più perfezionarli : Jpfa malorum fo- 
■eietas honorum "purgatio ey? , dilTe S. Gregorio (A) ; nè il 
vedere taluno imperfetto nel Chioflro in mezzo a’ vir- 
tuoli, è ghillo argomento da tacciar tutto il Chioflro, e 
da fpacciare imperfetti anche i virtuoli, come d’ordina- 
rio accade prclTo i flolti : Ha l’infelice loglio preflb il nobi- 
le grano ; nè per ciò il grano è creduto , o fpacciato per 
loglio; flan le lambrufche preflb le uve ; nè per ciò l’uve 
fon dette lambrufche ; altrimenti guai alla Spofa de’ facri 
Cantici , che preggiavall altamente d’ efl'er quel giglio 
in mezzo alle fpinc-: avrebbe meritato arch’elTa il nome di 
fpina, perchè vicina alle Ipine; e guai agli Apofloli flelfi , 
che furono si dappreflò a un Giuda : li dovrebbe ancor ad 
efli la taccia di traditori al par di lui . Pregava un gior? 
no S. Geltrude il Signore , anche in nome delle facrc_r 
Vergini del fuoMoniflcro di Rodardes , cheli degnafle, 
o cambiar natura , o mitigarla alquanto , all’Abbadef- 
fa , che dar folea con vilò brufeo rifpofte ardenti , c_» 
troppo fpiaccvoli . E ’l Signore le rifpofe : Io permetto 
quefle impazienze nell' Abbadeffa per fuo , per voflro vatù- 

• 

. (a) h Pf. U 
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il filo vantaggio fta in queflo ^ eh* ejjariconofceudo 
fot lafua debolezza f ^ conferva d* innanzi ^ me fempre^ 
umile : il voflro fla nel merito maggior , che acquifiate col 
tollerarla , colV ubbidirla ; ejfendo pià pregevole d* innanzi 
a me l* ubbidire a un impaziente , e mal modata^ ‘che ad ma 
prudente , e dolce di natura (<*) . 

C A P O V. 

II ac ce p) fido Amore njerfò 'Dìo ^ 
Elia fi fué frequenti. 

U N’Anima , che ha qualche affetto o alle cofe \ che 
fono fuor di fe , o pure a fe fteffa , non può Jblle- 
varfi per amore al Tuo Dio : èilmilc a un vago 
uccelletto , qualora è avvolta tra’ lacci , che non 
può ergerli in alto . Un’Aniiua però , xh’è fgomljra da ogni 
affetto , fe ne và di lancio al Ilio Dio -con più fpeditezza , 
che un libero uccello all’aria . Tal fu la noftra Giufoppa-: 
Igombra effa da ogni amore, anche a fe fteffa, avvampava 
continuamente dì carità verfo il Tuo Dio ; e la fua Anima fe 
ne ftava più dove amava , che dove animava . 

L’Amore è come il fuoco chiufo dentro una fornace, di 
cui non può conofcerli in fe fteffa la gran vivezza : può folo 
argomentarli da quelle picciole fiamme,che di tratto -in trat- 
to 11 affacciano fuori dalla fornace-. L’amor dei Santi verfo 
il fuo Dio fe ne ftà chiufo felicemente entro il lor cuore : 
non può in fe lleffo da noi conofcerli : può folo argomentar- 
li da’ fuoi effet ti , Gli effetti più propri del Santo Amorc_> 
fono , il non difguftar Dio , il compiacerlo , il patire, il fa- 
ticare per Dio, il converfar con Dio , ftando con effo unito 
continuamente, provando pena nello llarne difcofto-; e l’ef- 

D a . fer- 

— -T rr-: : , . . t . 

( 4 ) Bonucci nella vita di S, Qeltrude , . 
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Ter forprefo da Eftafi alla rimembranza dell’amato Signore 1 
Il dir, che Giufeppa non difguftò Dio , nè gravemente , nè 
leggiermente , è prova d’ainorc ; ma di amor comune , di 
amor volgare . Diede ella prove più nobili dell’ accefa fua 
£amma ver{b Dio. Efporrò qui folo la Hretta continua unio- 
ne , cke cfla ebbe con Dio ,.e l’Eftafi frequenti , ond’ era.j 
forprefa . Gli altri effetti del Ajo grande amore , oltre quel- 
li , che Afono efpofti finora , C efporranno diftefamente nel 
corfo di quella Illorìa • ' 

Converfava Giufeppa continuamente con Dio, di gior- 
jno /di notte , nel Coro , nelle officine , in càmera', da per 
tutto, c in tutti i minillerj , che praticava . Stavafenc quali 
tutta la notte orando immobile, e llruggendofi in dolci la- 
crime di tenerezza , e abbracciando affettiiofament^ il fuo 
diletto Spofo , da cui non fapea dillaccarfi , fe non .chiama- 
ta altrove dall’ ubbidienza ; e benché per l’ubbidienza fi di^ 
HaccalTe dal luogo , ove orava , non lì dillaccava però pun- 
to dal fuo Amato, che feco dovunque andafle, portava..* 
(dentro il fuo cuore . Faticando colie fuc mani nelle clfici- 
re , llava colla mente tutta immerfa nei preggi del fuo 
Signore : ond’ era , che fi udiva fpelTo prorompere in ora- 
zioni giaculatorie , vibrando con clTe quali le fue faette al 
fuo Spofo , per clfer da elfo più vivamente di nuovo fe- 
rita . Per contemperare l’ardore dellùo fpirito, o per isfo- 
garlo alquanto , cofiumava faticando cantare: ma in vece 
di rattemperarlo , vie più lo ravvivava : onde le avvenne-* 
più .volte lo fvenir cantando , o udendo cantar cofe fa- 
,cre : e ’l dovere perciò intermetter 1’ opera , che avea 
per le mani . Prendeva anzi occafione da ogni cofa , qual 
£na amante , di penfare al fuo amato, di più amarlo , di 
farlo amare. 

I Le creature tutte erano un gran pafcolo al grande fuo 
amore . Guardava nel giardino dimefiico gli uccelletti} e 
li udiva cantare ; ma nella varietà dei lor colori , neil’agi- 
iità del palTo , nella dolcezza del canto , riconofccva_* 
r amabilbà , l’onnipotenza , l’ amor del Creatore j e lo rin- 

grà- 
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graziava , 1’ amn irava , l’amava, e dicca alle Compagne t 
^efli uccelletti c’ invitano a lodar Dio , cd amarlo : e ratH 
Arava nel tempo ftenfo tal aria di Paradifo in volto , che_» 
non faprei , fe più col volto , o colle parole deftafle 1’ altre 
all’amore. Mirava nel giardinetto le piante; e in effe,' 
come in aperto libro , leggea i preggi del fuo diletto Spo- 
fo ; invitavale a lodarlo , come lì fentiva invitar da elle j 
in linguaggio foltanto noto a chi ama. Raffigurava nclla_j 
pianta fiorita un’anima adorna della grazia divina, e dei 
frutti delle virtù ; e nel nutrimento, onde va crefeendo 
Ja Pianta, riconofeea acconciamente i lumiceleAi, che_^ 
manda il Signore all’anima, per farla andare avanzi nel- 
la perfezione : e muoveall da tal rifleffo a ringraziare il 
.Signore, e a Ipronar l’ altre, così al ringraziamento , co- 
me alla corrilpondenza . Ma nel portare innanzi qucAi ra- 
gionamenti , nati dal cuore accefo , le avveniva fpeflfo 
.il perder le forze per veemenza di amore , e ’l reftare im- 
mobile priva di fenO . 

Piantò di fua mano un piUacchio, che a poco a po- 
co andava mirabilmente crefeendo ; e tanto tra poco avan- 
zo ffi , coltivato diligentemente daelTa, che non baftavan 
le braccia di due uomini a circondarne il tronco . Ma fer- 
viva quella pianta a Giufeppa , e per maeftra di gratitu- 
dine , c per fomento diamone; lodava, amava in ella il 
fuo Fattore , e poi rivolta a fe ftefla : Adira , dicea , come 
di giorno in giorno VA fempre crefeendo qnéfP alberetto per 
quel nutrimento , che da te riceve : e vedi in effo quanto de- 
vi tu crefeere nelle virtù y effondo piantata nella terra fe- 
conda di queflo facro luogo dalla mano del Signore , c_3 
nutrita da’ fuoi lumi celejii . Refe poi quella pianta co- 
pioll ifuoi frutti, e fu finché durò invita, rilpettata da 
tutte , per venerazione di quella mano che piantata l’a- 
vea: e parca a tutte aver voluto mollrare il Signore nei 
progrefll llraordinari di taf Pianta i'pro'grclTi migliori, 
che facea Giulèppa nella virtù . 

Chi ha gullata una volta la dolcezza del converfar con 

Dio, 
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T)io, non ha poi nè piacere, nè brama di trattar colle 
'Creature ; anzi ci ha orrore ; c 'dice col Profeta Gere- 
mia X, 6. Nefcio loqui y quia, falìum ejl nierbum Domini 
ad me , Qucft’era Giufeppa . Non conveffava colle creatur , 
re’: mai non abbaflàva alle grate ,fe non iblo . quando veni« 
ya fua madre, o le forelle; e quello di rado j e ci volea_» “ 
un ordine efpreflb della Superiora per trarla al parlatorio. 
Colle Religiofe poi , c colle Converfe non parlava , fe non 
folo a "tempi 'dovuti -, e foltanto -di Dio Per ragiona- 
menti d* altre materie parca ,'^che non avelTe lingua , o che 
avendola , non fapelRs ufarla: ufavala quando v’ era bi- 
fogno , per riprender dolcemente , chiofafle in fua pre- 
fenza mettere in campo ragionamenti di mondo . 

Da quella Tua grande unione con Dio, che tanto amava,’ 
nafeea la gran pena nei vederlo offefo.Non è credibile,'quan- 
'to fi afUiggéfie al fentire le olFcfe del Signore. Chi ama,non 
ha pena maggiore.che quàlor vede ofFefo l’amato . La_» 
Serafina del Carmelo 'S. Maria Maddalena de Pazzia in_» 
quel fuo celebre ratto, in cui 'vide ,*e pubblicò la gloria 
ammirabile del mio gran Santo Luigi Gonzaga ,’ diffe a prò- 
polito fra l’altrc quelle parole : Chi ama te ^ Dio mio , fi 
conofee tanto grande y ed infinitamente amabile , che gran 
martìrio gli èy il vedere y non ti amar quanto afpira , e 
defidera di amarti y e che non fii dalle creature conofeiuto, nè 
amato y'anzi offefo (4) . Udiva talora Giufeppa elTerci nel 
mondo taluni ,'che oCfendon Dio 1 e mollrando nel fuo vol- 
to quel grande amore , onde avvampava , dicea , gri- 
dando : Com’ è poffibile , che fi trovi nel mondo un folo , 
che offenda il mio Signore meritevole del cuore , e degli of- 
fequj di tutti? Come'può darfi tanto ardimento y tanta fiol- 
tezza ? Ma nel dir cosi , dava in dirotìflim* pianto , millo 
di dolorofi finghiozzi, tellimonj veraci del fuo gran do- 
lore , del fuo infuocato amore. Poirivolta'tra lagrime al 
- - ■ - fuo 

(4) Sacchini nella vita di S, Luigi al foglia no. 
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Cjo diletto: Deh Signore , rìicea , unite a voi quefl' animè 
crude ; e accendete prtjlo colla fiamma del voflro amore loj 
loro freddezza . Quante trovavanfi. prefenti , mirandole 
file lagrime , i fuoi Hughiozzi, udendo i fuoi dolci sfoghi , le 
fue preghiere , non potean contcnerfi dal lagrimare anch*,' 
cflTe .. Orando altre volte fola , era udita piangere a dirot- 
to, e dir così : Signore , come è così ojfufcata la mente dell*. 
Domo , che non conofea, quanto fei meritevole d' amore in- 
finito} Come può ejì'ervi nel mondo creatura y cheti offen- 
da} E ’l Signore talora le fvelò qualche, particolare offe- 
fa , che legli facea da taluno, o per accender maggior- 
mente l’amor di Giufeppa col gran dolore,, che cagiona-- 
vale, o per interporla preflTo fe , a fargli deporre i fulmi- 
ni della fila giuftizia contro chi roffendea: locchè efpor- 
remo- più opportunamente altrove.. 

Pregava di continuo il Signore , che non permettefTe,' 
che venifle offel'o da alcuno Più che in ogni- altro tempo , 
pregavalo di ciò nel tempo delle Fede follenni, o funzioni 
pubbliche della Città , nelle quali credeapiù facile TofTefa 
di Dio: facea perciò più penitenza, fpargea più lagrime , 
ftandofene tratanto con quella perplellità ,, c follccitudine , 
con cui darebbe un figlio amante,, qualor vedcfl'c il caro 
Padre vicino a dar in manadi Nemici, nè riparar potefle. 
Nel tempo poi del Carnovale erano continue le fue orazio- 
ni ; drettiflimo il filenzio, ed il ritiro j le difciplinc più che 
in altri tempi , afpriffime;. dimaodofi d’innanzla Dio rea 
di tutte le iniquità , che allor fi commettevano ..Effetti tut- 
ti del fuo grande amore verfo Dio .. 

Ma l’effetto piìtproprio del fànto- amore fono l’Edafi ; 
le quali come non fono comuni a tutti gH Amanti del Si- 
gnore cosi fono argomenti d’un a'mqr più diftinto ove fi 
trovino,, non potendo nafeer d'altronde , che dalP amore ; 
giuda la dottrina dell’ Angelico : fffl^qutem Echfiafim /à-- 
ciensdivinus Amor. L’Edafi in quanto "diftinguefi dal Rat- 
to , confide in una perfetta alienazione da 1 fenfi, per cui la 

piente pura ,, bramofa dell’infinito oggetto , che vedendo, 

_ - . . 
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tome velato, ed in enigma, ardentemente ama, ed amando* 
brama , quafi efee fuor dei fenfi ,e s’immerge tutta felice- 
mente in cflb j e fi fa ciò con tal ardore , con tal veemenza 
^he vengono a reftare i fenfi privi per quel tempo dei loro 
tifati ufBc} , tanto fol vivi quanto bafti a non dirfi affatto 
morti; quindi è che per quanto fi premano dalle mani altrui,' 
fi pungano da flromenti ; fi moleflino o dal fuoco, che lof 
fi appreffi , o dagli animaletti , che in effi fìffino i fuoi im- 
portuni aculei ; non fon atti per allora a fentirc , o a rifen- 
tirfi . Che cofa poi vegga chi è in Eftafi , nifluno è da tanto 
che fpiegar lo poffa : nè pure può dirfi, che vegga quel Man- 
na abfcondfturtty promefTo già dal Signore nell’Apocaliffi 
17. quod nemo feit , nifi qui accipit : perchè gli Ematici 
ftefll nè pure fanno Spiegarlo . Quel fempre Eifatico novel 
Beato Giufeppe daCopertino, gloria della Chiefa Cattolica, 
e fplendor Angolare dell’Ordine lumiftofifilmo dei Minori 
Conventuali di San Francefeo , interrogato, che cofa ve- 
deffe nell’Eftafi , di cui il Signore, quali continuamente de- 
gnavalo ; o rifpondea non faperlo dire ; o rifpondea in mo- 
do si confufo , e generale che argomentar facea folamcntc 
ia felicità degli Eftatici, ma non la qualità , la chiarezza di- 
ftinta degli oggetti , che lor fi rapprefentano . Diffe al Car- 
dinal de Laurìa , che interrogollo in nome di terza pèrfona; 
„ ritrovarli gli Filatici, come in mezzo a una gran galleria 
„ di cofe belle , e nuove , e dentro un lucidilfimo fpecchio, 
„ che quivi pendeva j in una fola occhiata vedere , e va- 
s> gheggiar le fpecie di tutte effe: „ cioè gli arcani mifte- 
ri , che li compiace Dio rivelar loro in quella vifione. DilTe 
all’Arcivefcovo di Avignone , Padre Maeftro Lubelli, che 
ancor ne Io richiefc ; „ Alle volte veder gli Eftatici molte 
,, colè di Dio tutte infieme, fenza diftinguerne ie forme, in 
,, quella maniera, che incontrandoli uno in una camera—» 
,, ben abbigliata di tapezzarie , di pitture , di Ipecchi , di 
„ letti , con ricami , e cofe limili , vede ciò , che quivi è di 
„ bello; ma tutto in un’occhiata, fenza diftinguorsie lc_> 
,, parti » „ 

Or 
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Or di quelle Eftafi fu mirabilmente , e quali continua-? 
mente degnata la nollra Giufeppa . Cominciò a goderà 
quello particolar favore del Signore un anno dopo, ch’e_» 
entrò nella Congregazione , cioè nel idj Qual Ila Aato il 
primo fuoEllalì, io non lo trovo notato. Trovo fìbbene» 
che. per un EHali piò fpeciale , onde fu forprefa nel facro 
giorno della Pentecofle , fi giudicò dal Cappellano D. Giu- 
Teppe d’Afaro , che la dirigeva nello fpirito, dai Padri del- 
la Compagnia di Gesù , che Pudivan talora da llraordinarf 
nella contelTione , e dalla Superiora della Congregazione , fi 
giudicò , dico, concordemente , che fi oflcrvaffero, e fi no* 
tafiero diligentemente come le Tue Ellafi , così tutte le fue 
azioni , che tutte fpiravano fantità ; e farebbero a’ polleri df 
grand’ efempio , com’erano alle prefenti di grande llimolo 
alla virtù . Fu incaricata d’un affare sì gloriofo una Religio- 
fa, in cui gareggiava coll’eminenza della virtù Paltezzadel-;. 
l’ ingegno ; e meritò , che fi commendalTer poi da altri all« 
•memoria dei polìeri le gloriole fue gclla. Fu ella Suor Be- 
nedetta Maria Pirri, che chinò, com’era fuo collumc, 
prontamente ìj capo a’ cenni dell’ubbidienza , cfenn«ntan- 
do colla fua gran mente i fcarfi limiti dei fedo femminile 
diede a noi quella gentil palla in mano , onde formato ab- 
biamo il prefente lavoro , qualunque egli fia . 

Or dunque dalla llr.?.ttillìma unione, che aveva con- 
tratto con Dio Giufeppa col coDverfar con lui di coatinuo ’ 
nacque il divenire col fuo amato Signore una cofa lleira,giu. 
Ha il detto dell’Apoltolo ; adharet Deo^unus fpiritusefl 
curri co . (4) Quindi era , che ogni cofa, che appartenelTe all*, 
.oggetto del fuo cuore, che glielo ra ni mentalfe, ballava a far- 
la rcllar forprefa da dolce Ellafi ; in cui durava per molt<:_» 
ore, e talora per qualche giorno , fenza moto, lenza ufo di 
fcnlò alcuno , firn ile ad un cadavero ; fenonchè l’aria dell* 
^avvenente fuo volto dellava divozione; col mollrarfi afpcr-f 

. E fo. 



(4^ I, Cor. 6, 
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10 a un allegrezza divota , e d’un infolito colore vermiglio* 
^Jell’afcoltar le prediche, le conferenze fpirituali , al folo 
udire , Dio , o qualche preggio , qualche attributo di Dio 
abbandonava torto i fenfi , ed o cadea di lancio a terra , o 
feftava immòbile , dove trovavart , fredda qual giaccio * e 
Spirante amore , e divozione : ficchò conveniva portarla a 
braccia fui fuo letticciuolo , ove in altirtlma elevazion di 
ancntc godevart il fuo diletto , e dir folcano le Converfe^ 
«el trafportarla : Portiamo ogni giorno alla fepoltura'léta 
morta . Quando era nell’atto del confertarrt , appena udiva 
dirli cofe del fijo diletto dal Confcflbre, fpccialmente della 
Partìone , che rertava torto lòrprefa da dolce Ertali ; ed ivi 
rimanea infcaiibile per più ore ; onde bifègnava che il Con- 
feflbre chiamwTc le Rcligiofc per levarla In le braccia , 
ricondurla in camera , ove ièguiva a ftarlènc immerfa coll* 
anima nel fuo diletto per molte ore, come fii ori del cor- 
po ► Era perciò cortretto per toglier Paltre d’ incomtrodo , 
otìonfèrtarla dopo ogni altra, o sbrigarla coll’ aflbluaione 
femplice , lènz’ altro . 

-.i; * ' DoppO le due , o tre ore di ripofo , che dava la notte 
al corpo , alzavaii ad orar nel Coro : ma il fuo orare era un 
godere da fòla a fola , ufeita dal corpo , il Diletto : ond’ era, 
che la mattina ite le Religiofè a lodar Dio, la trovavano ab- 
bandonata in terra fenz’alcu» fentimcntó gelata , e fredda, 
e per quanto la premertero colle mani , la legartero , la pun- 
gertero , non dava alcun fegno , non facea moto veruno : 
cosi qual cadavere la portavano fu’l letticciuolo. Giudicò 
. per querto faviamcnte'la Supcriora vietarle , che più non_» 

11 alzarte ad orar di notte: ma che orafle fui letto llerta.' 
Giufeppa , che pendeva in tutto da* cenni dell’ubbidienza 
più non lì alzò la notte : ma il merito dell’ubbidienza in co- 
fa a lei si piacevole , cambiar le fece il letto rtefTo'in orato- 
rio , o a dir meglio in prato ameno di fue fpirituali delizie ; 
poiché nel Ietto rteflò era ancor trovata eftatica, coll’aria di- 
vota , ed allegra del volto priva d’ogni lènfo, come altrove. 
Nel mirar le piante , i fiori , gli uccelli ,feoti va trarli dalla 
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Jor vaghezza al fuo Diletto ; « più volte abbanionando i 
li , immergeafi dolceaiente in eDTo ; 

Ma ciò, che ò più,.a9>,?iyyabiU ;> .quella Serva del SiV 
gnore , e che moftra raaggiorwente , quanto era ftrctta I* 
<ua unione con Dio , quanto accefo il fuo amore , Uè, eh* 
ancor nelle fatiche corporali , follevandoiì tutta colla men- 
te m Dio , era forprefa da frequenti E ftaC. Faticando con 
cfla l’altre Converfe cantavano canzoni fpirituali, o per al*- 
leggerir col canto la fatica, o per isfbgo di fantqr^toore , o 
per far prova dcll’Edafi di Giufeppa ; ma il cantar di quel- 
le , e lo fmarrirfi di quella in Mali ^olcil^oje, era rifleffe s 
trovavanla dopo 'il can(o,-già rapita in Di# ; ed eran poi 
eollrette e a compir fcnz’cfia la fatica, e ad addollarfencj 
un’altra, qual’era di portar falle proprie braccia , conaedi- 
ceano , alla fcpoltura la morta , 

Faticava una volta cpll’alire Concerie nFlI* canttiia; 
trafportando da una botte in altra il viao : e per fante sfogo 
di amore cantava dolcemente quella canzonetta , che dice s 
Alma y che f Ai ^ ^ 

Che mn ti dai 

Tutta al' tHo Spojh ^ ■ 

• Se ‘vitoi ripofoì 

Ma quando giunfc a queCe parole , non potè palTw ol- 
tre : trovavall allora /alita fu la botte col corpo; ma làil nel 
Ciclo al fuo Spofocolla mente, c quali abbandonandola 
fpoglia , celiò ivi delTo imnoobile in Eftafi altiflìma ; c 
Converfe , in vece del viao ebbero a trafportar elfa dalla 
cantina al letto. Erano si frequenti lefucEllan iatuttigli 
eièrciej , che facelTe , o <fi Maddalena , o di Marta , che or- 
mai dall’altrc più non curavanG , 

/ . . ^ rapprcfentalTe In tali EilaG, chi- può 

ridirlo ? Nè pur effa llelTa fapea fignificarlo . Doppo un’Efta- 
C ben lunga di più ore , ch’ebbe una volta $ ritornata a fen- 
G ranima fu’l lùo letto , ove al folitoera ftata ripòfta,.diede 
in un dirottilTinio pianto , per cui G raolTe taluna a diman- 
darle , perchè cosi piangelfe ? Rifpofe avvivando il piantoa 
... E a Co- 
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Come volete , che'io nonpiangà , fc pafata mi' veggo di un 
grandi fimo godimento , da una ricchezza i ^e feliciti , chc^ 
tiOH sò dire, ad utMjn'iferia'i ed ofcurità grande ? Altre vol- 
te dilTe : vederfi in taliempò imiiierfa in una felicità , e go~ 
Alimento grande y e non fapere y 'nè poter dirCj ciò cbeallor 
vedeffe ,0 intendere . 

' Ma l’Eftafi fue piii frequenti , più ammirabrlt furono 
■eli’ accoftarfi ait’Eucariflica mcnfa , ch’era l’unico ogetto 
«ielle fuerbrame : del che tratteremo nel capo , che fieguc . 
l » • # . ' ' ^ 

C A P O VI. 

•; r l ' ■ 

«p 

'jìpparecchio fervoro/o per la S. Comu- 
nione : favor fingo lare da Dio con- 
ce fole nelle Comunioni fjfiritua* 
li: Efiaji freeiuenti nelle Co- 
munioni reali . 

^ • 

P Erchè Giufeppa veramente , e ardentemente ama- 
va, fentiva Tempre più ravvivarli l’amore in villa 
delle creature , che altro al line non fono le non un 
raggio dell’ infinita bellezza del Creatore , un* 
effetto della fua onn ipotenza , opera digitorum tuorum ; un* 
argomento , o on. Èmbolo di qualche attributo' divino. 
Quanto più dunque dovea provar vive le fiamme dell’acce-' 
fo fuo amore, in villa del Creatore fteCTo , del fuo Spolb , 
del fuo Diletto , benché velato nell’Eucarillico Pane ? Una 
figura tanto accende vaia ; che avrà dunque fatto la prefen- - 
xa del figurato neli’Eucariftia ? Introdotta si fpelTo Giuleppa 
Bei fegreti gabinetti degli attributi divini , e quivi lungo 
temponelle fue frequenti eftafi felicemente trattenuta, ben 
a wrac potea da viatrice , la grandezza dello Spo- 
~ ^ - - - . - 
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STo , che degnavala di iua reai prefenza nella Comumonei 
Quindi avrebbe voluto tutta fvifccrarfi per degnamente^»’ 
accoglierlo in feno ; e cercava con tutto impegno prefen- 
tarfcgli avanti cogli ornamenti a lui più graditi . Premet- 
tea fcm{>re alla S. Comunione , oltre al raccoglimento in- 
terno , ed efterno, all’ unione’ più ftretta con Dio, all* 
cfcreizio’ continuo delle virtù, una ben lunga, efangui- 
gna difciplina di più ore , che facea la notte precedente r 
orava lungamente la notte ftclfa , immergendoli tutta nel- 
la grandezza del perlbnaggio amante , che accoglier dovca,’ 
e reftando da cfTo alTorbita , e In cflbellatica per molte_» 
®rc ; cìngea fu la nuda carne afpre catene , colle punte ri- 
torte , e quanto Iacea di eferciz;, o di pietà , o di caftì 
che tutti ben dir fipoteano una continua orazione, tutto 
dirizzava a freggiar fempcc piu T anima per l’ ingreflb 
dello Spofo cclefte . Ma l’ornamento migliore era fen- 
za dubbio quell’ ardente defìderio , onde avvampava di 
prcllo accoglierlo ; c quella era nel tempo ftelTo la dilpofi- 
zion più propria a quei dillinti favori, che riportavane ; 
poicchè »y?e , al dir di S. Agoftifio, efùriem quarit 
horninis interioris , H cuor dell’ uomo , feordato d’ ogni 
altro oggetto , va femprc dietro c coll’ amore , e col 
dellderioa ci6, che ama ; e tanto più quanto è più ama- 
bile l’oggetto amato. Non amava Giufeppa , fe non il Aio 
celelle Spofo ; ogn’altra cofa, per quanto luAngar cer^ 
cade coll’ apparenza faftofa il cuor dell’ uomo , nientc_> 
movcala ; nè pur volea udir parola di ciò, che apprezza 
iloUamente il mondo ; nè pur penlàrci : al contemplar 
chiaramente le bellezze , e i preggi del fùo Spofo celelle 
fc le avviliva nel cuore tutto ciò, che comparilce grande 
agli occhi del mondo ; erutto kfembrava troppo da meno 
di quel, che fia un granello d’arena a paragon d’un Mo- 
narca. Amando dunque Gesù con quella veemenza d’ af- 
fetto , che dichiarano 1’ eftafi fue frequenti , tutto il fuo 
defiderio era di goder la prefenza del fuo Diletto velato : 
comuoicavai fecondo Io Itile , la Domenici , e ’l Giove- 
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^1; ma non paga di quefti due foli giorni , era fpinta dall* 
ardente fua brama a richiederlo dal Cionfcflbre altre volte 
in ogni fettimaaa • E’I Confeflbrc , benché nel fccolo feor- 
fo oon fuffe in ufo si frequente la comunione , com’ è adef- 
fo; pure tanto più volentieri gliel’accordava , quanto ne 
fapea più ardente in cHa la fame , quanto più graditi no 
vedea gli ornamenti. O-che fatkafTc nelle officine, oche 
grafie nel coro, o che che altro dovunque faceflé , fofpi- 
rava fempre , e da per tutto il fuo Gesù , ed era udita dire ; 
Treflo frejlo •venite mio dolce Spof» ^ a dar foUievo alltc» 
vaia , e •vojlr'' anima , Islè punto io dubito , che molte deli* 
eflafi , onde reftava forprefa inqualiuique meflicre, e do- 
vunque fi trovaffe , derivaffer dai fofprri , onde languiva—» 
pe’l fuo Diletto : calzando bene a tali fuoi) dolci fvenimen- 
ti i languori della facra Spofa, qualora languente fclama- 
va : Dicite Dilefto meo , ijuia amore langueo . (a) ' 

A fliflendo ogni giorno alla Meda, fc ne flava appunto 
qual famelica, che aveffe d’ innanzi a fe,tina menta im- 
bandita di cibi fquifiti; ma non potendo appreffarlcfi , la_* 
guarda con ocdiio bramofo : non era a lei pcrmeflb di ap- 
prcfsarll ogni giorno all’ Eucariflica menfa ; xhc però mi- 
rando da lungi tra fofpiri , e lagrime il fuo Diletto, appaga- 
va in qualche modo il fuo amore col far la comunione fpi- 
rituale ; bramando ardentemente , o che le fcappafle dal 
pecco il cuore , per girne al fuo centro , al fuo Gesù ; o 
che venifsc Gesù nel fuo cuore. E’I Signore, che com- 
piaceaii fommamente di quelle fue brame , fi degnò favo- 
rirla più volte mirabilmente di fua reai prefenza; poiché 
meatre comunicavafi il Celebrante , efsa doppa di aver 
dato in affietti viviifimi di defiderio , fi trovava fpefso fen- 
fibiimcnte in bocca il fuo Signor fofpirato; non alcrimen- 
ti , che quando realmente comunicavafi . La verità di un 
tal favore fi conobbe chiaramente da un atto vcramtntt_> 
eroico d’ ubbidienza , che praticò . Dubitando foril* fui 

) prin- 

(a) Cant, a. y. 
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principio il Confefsore, che Jifèntirn Giufeppa la Jacra^ 
particola in bocca fufse o Infinga di fan to amore , o vi- 
vezza di fantafia feminife , incaricò prudentemente la Su<* 
periora , che ne facefsc rigorofa , ma occulta indagine » 
Era allor Superiora la celebre Serva di Dio, Suor Cata- 
rina Sanfilippo, che colla fua materna carità ir. irta di graia 
prudenza fi cooperava non poco inficme col Confefsorc-i» 
ai vantaggi fpirituali delle fuc fuddite ; efopra tutte dcl-i 
la polirà Giufeppa, che fpiccava fra Taltre, qual Sol fra 
le ftelle i ’Qpefia a far chiara prova del favore accennato,' 
chiamata a ft Giufeppa , Te diè ordine efprefso, che la_» 
prima vòlta , in cui fi fèntllse in bocca , nel comunicar- 
fi fpiritualmente , la fagra Particola, fubito fubito da lei 
fi portafse per fargliela vedere . Era Giufeppa fbmmarocn» 
te gelofa di non ifeoprire achrchefbfse qualunque favo- 
re di quei tanti, che il Signore le facea. Pure ubbidien- 
tiffima, preferendo fempre P ubbidienza ad ogni altra-» 
virtù, chinò pronta il capo ad un cenno, che opponevafl 
tanto alla profonda fua umiltà. Il Signore ad autenticarc_> 
rtìaggiormente, e prcflamcnte il tutto , dcgnolla del con- 
fueto favore nel giorno fègiicnte . La mattina dunque.» 
d^appreffo afiifiendo Giufeppa alla Santa McfTa, fe ne fla- 
va a maniera d’ eflatica in atteggiamento divoto , lo- 
fpirando ardentemente ilfuoSpofo celefte , che mirava da 
lungi ; invitandolo a fe , e coi fofpiri ardenti , e colle pa- 
role affettuofe , che faceaii dolce violenza al cuore aman- 
te ,ed amato del fuo Signore. Quando improvifo fentl nel- 
la becca chiaramente la fagra Particola, trasferita mira- 
bilmente dall’ Onnipotente Signore. Avrebbe voluto al- 
lora Giufeppa sfogar col fuo Diletto prefentc in quegli 
affètti, che dettavale l’amante fuo cnore : ma ramnaen- 
taadofl dell’ordine, avuto, preferì l’ubbidienza a’ fuoi 
sfoghi ; o a dir meglio accoppiò quella con quelli . Af- 
zoflt fenza induggio da! Coro, e portando in bocca la_» 
facra Particola fenza inghiottirla, tutta divota , umile, mo- 
della, portoni in camera delta Superiora, piegò d’ innan- 
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il a lei le Tue ginocchia, incrocicchiò le mani d’ ian!^nz|, 
il petto ; e fenza dir parola , apri fotto a fuoi fguàrdi 
bocca, X tennela aperta , finché eCTa ci vedefse dentro cof 
gli occhi fuoilafacra Particola, eia congedafse. Ofser«. 
vò attentamente la Superiora: vide nella bocca di lei la 
£tcra Particola , che facei comparirle 1 ’ afpetto , qual ft 
comparire il Sole una nuvoletta, qualor l’ÌBve(le co' ragt 
ci Tuoi } ammirò dentro il fuo cuore, e benedicendola , la 
tciolfe perrendere al Signore le grazie. Benedetta, e_> 
fciolta, tornò fubito al Coro , a goderli il Diletto , chc^ 
tanto ebbe a farle più tenere finezze , quanto 1’ avea ve- 
duta più pronta nel venerarlo coll’ ubbidire . £ la Supecio- 
ra forprefa da gran tenerezza , ficcome fi accertò del gran 
favore, lenza più dubitare, così sfogò in affetti di rin- 
graziamento al Signore, non meno per il favor fatto a_j 
Giufcppa, che per Ponor dato in una fua Serva così fa- 
vorita alla novella Congregazione. Riferì poi.tuuo efsa 
al Confcfsore , che benedifse Dio , e a quella Rcligiofa , 
eh’ era fiata incaricata di notar le gefta , e i favori di 
Giufeppa. 

Non eran poi difiemlglìantì a quelle le fiamme del 
fuo amore, quando era comunicata per miniflero umano. 
i\ttéfta il fuo Confcfsore , che fpellìflìmo nel comunicar 
Giufeppa vedea lènfibiJmente partir dalle fue mani lafacra 
Particola con velociti grande, e quafi volare in bocca 
d’cfTa, fenza aver tempo da pofarla di fua mano fu la^ 
lingua di lei; e la redea volar con impeto sì grande, 
che in uh tratto l’entrava di lancio Infine alla gola . L’ea- 
trar poi del Signore in efla , era come l’entrar del fuoco 
in feno alla polvere, checofio raccende, e l’ erge in al- 
to i Deus mjier ignis tòrifìmens efl (ji) . Giufeppa , che 
a’ era prima diligentemente dirpofia cogli atti interni di 
fante virtù, col defiderio ardente , cogli cfercizj ancora 
edemi , era qual polvere adattatiffiiaa a ricevere.glief- 

; -M-.. 

(a) Deut, 4. 24. 
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fcttr<r on fuoco sì belio .-Q^iindi comunicata appena, rim 
cevra dal Signore tal copia di fante illtftrazioni , tal vi* 
‘^zza di lumi celedi , in riguardo alla bellezza , ai preg^ 
gì , all’ amore del ftio Diletto, giufta la promeifa fetta ia 
S. Giovanni » §^ui dUìgìt mt , dilìgetur a Patte mep , 
tgo diìigam eufn , ^ manifefiabo et me ipfum t (a) che to- 
#0 abbandonando i fenfi , e’I corpo , reftava coll’ anima 
colla mente tutta immerfa nel Àio Diletto, durando co- 
ll ineilad per lo fpazio di molte ore immobile nel luogo 
fteffo , ove accolto lo avea . Ciò le avveniva qualunque 
inita il comunicalTc , e durava in tal Eflafi alcune volte per 
?o fpazio di ore dieci continue , altre fino a notte , talora 
fino al dì feguente •: il mcn che vi durava era per orc_> 
ibi ; nè moRrava fentimento veruno , per quanto 1* altre 
or qnefta , or quella , la mar.eggiaffero , li premeflTero , I» 
fegafiero firettamente , oper far prova della verità del fat- 
to , o per curiofità . In tal tempo, cOm’è proprio degli Erta- 
tici , vedeafi dall’altrc il fuo alpetto, in fe ftefTo avvenente^ 
cosi allegro , cosi rubicondo, che fpinva divozione a chiun- 
que il miraffe : e quelle Religiofe , che lo miravano attenta- 
mcnte,rellavan come forprefeda mille affetti inCeme,dr ilu- 
pore, di divozione, di rmgrariamento al Signore, perchè nel 
tempo loro tanto favoriva quella fua Creatura . Ma perchè 
lefiava immobile in quel luogo ftefib , dove ancor 1’ altre 
comunicar fi doveano , ed cran coRrette a portarla fu Ie_a 
braccia in fua camera ; per ciò a torre l’altredi difaggio , le 
fi) ordinato , che non fcomunicaflc , fé non l’ultima, do- 
po d’ efferfi già comunicate tutte l* altre ; e così praticò , 

' Ma più Ibrprcndente d’ogni altro fu i’Eftafi , ch’ebbe 
nel fagro giorno della PeotecoRe . Si era ella trattenuta en- 
tro il cenacolo del fuo cuore nei giorni precedenti alla Pen- 
tecofte , deCderando ardentemente in compagnia dei Santi 
ilpoftoli, che foife^fatta partecipe dello Spirito Santo raveì 

^ — ” 

, (a) 14. ZI. . . , f • . ' • ■ - ' 
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per ciò premefla uoa diligenza maggiore con fcrvOf^ pili 
ftraordinario cosi negli cfcrcizj edemi , come negl’ interni 
‘affetti. Or venuto il giorno della Fentecofte ricevè dopo 
Falere l’Bucariftico Pane . Se ne davano l’altrc in atteggia 
pentodi voto, adorando, e ringraziando quel Signore, che 
aveanb in fèno : quando fentono d’improvifo un orribil fr*k 
caffo, e veggono come da mano ióviObile gettata di lancio 
impetuofaniente aterraGiufeppa, Tradupide,e liete ac- 
corron tutte d’attorno ad effa ; l’offcrvano a gara , e la tro* 
vano fcnz’alcun moto , o fenfo , cogli occhi ferrati ; la por- 
tano allor allora fu le braccia nella camera più vicina all’ 
Oratorio ; la dendono fopra il letto, le fan molte pròve pei* 
farla ritornare a fenfi , come di premerla in varie parti del 
corpo; di legarla drettamente nelle braccia, e ne’piedt y ed 
altre flmili prove; ma tutto indarno: abbracciata, premuta, 
legata, non dava alcun fegno , non facea moto . L’avrcbborf 
creduta già morta, fe non a vede tedificato loro l’oppo- 

110 quel color florido, ond’era afperfo fuor dell’ordinario il 
fuo volto, e quell’allegrezza fom ma, che dall’anima sboc- 
cando le compariva fu l’afpetto» Da quedo anziché creder- 
la mòrta, faggiamente argomentarono l’immcnfa felici- 
tà, che fi dava allor godendo nell’anima fua fortunata in^ 
iin’edafi cpsl profondo , c draordinario, c qual copia di do-. 

111 cclefli riceveffe allora dallo Spirito Santo, che avea ar- 
dentemente bramato , e a cui fi era diligentemente difpoda . 

Fu poi notaio , che da quel giorno in pòi furono in effa più 
frequenti , e poco men , che continui l’edafi , vedendoli ele- 
vata |n lunghi. eccedi di mente non folo nelle comunioni^: 
ma anche qualunque volta fi mettoffe ad orare , o udifscj 
fagionamentr di Dio , c canzoni facce . E quedo fu l’EdaC , 
che fece giudamente entrare il Confelforc, e i Padri della 
Compagnia di Gesù, nel giudo impegno , di notarli atten- 
tamente le azioni tutte , • e i favori , che a larga' mano rice- 
yea .Ciufeppa daLSignore . 

“ÌSenchè in tutti K lunghi Eftali di Giufeppa ciò , chc_#. ' 
a parer mio, è più ammmabile, non è o U frequenza, 

p il 
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■ il grande cccelTo di mente , in cui allora troravsfij nu 
il dolor grande , ch’efla ne provava • quantunque li ftefltj 
allora immcrfa ingaudium Dotninì fui^ coin’efla dicex? pro- 
vava poi tal dolore, perchè lì vèdeada-efso impedita di fau 
ticare nella caia di Dio , fecondo il dovere d’una'Converf»; 

.« tanto pregò I, tanto léce, tante preghiere ancor d’altri 
interpofe prefso il Signore, per reftar priva d’un favore*! 
grande , e non comune ad altri , che alfin l’ottenne ; Quello 
lenza dubbio, al parer d’ogni favio, che lia verfato nell’alta 
fcienza dello Spirito , è l’atto più eroico di virtù,.che p'rai 
«icafseOiufcppa in tutto il corfo di fua vita . Ma di quello 
convien trattarfenc diftefamcntc in luogo più' opportuno* 
Per ora il corfo deU’Illoria ci porta ad e^orre il rimanente ^ 
•della fua fanta vita * • , , 

' , • . ^ , 

_ C A P O VII; ^ 

Riceve t Abito della Congregazjion di 
S^Anna cambiando il nome di Giu* • 
feppa in Suor Agnefa. Èpér^ 

^ cojpt fieramente piti voi* - 
t€ da Demon]» 

• * . • » V * . • 

% , ♦ ..... 

E Rano già feorfi cinque anni , da che Giufeppe ert 
entrata nella Congregazion di S. ^nna . In elTi cosi 
per l’alte cognizioni, e lumi, che le piovevano in 
s . . gran copia dal Cielo -, come per la virtù , che ve- 

dea fiorire mirabilmente in quelle Religiofe , fiera molto 
affezionata a quel fagro luogo, e all’ abito, che eOe porta- 
vano indofso . Venivano efse per umiltà fin dall’anno 2; 
cioè un’ anno dopo , che fi apri la Congregazione, l’abito 
di Terziarie de’ Padri Cappuccini . Qpeft’abito , comechè 
i F .2 ruvi>^ 
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fOM oo, fembrava a Giuleppa più preg,jevole deiroró 
.drH’oUi*o, di cui fa' pompa il mondo ; perchè guardavalo 
come livrea del Re dei Re , e covava dentro il luo cuort_> 
tin gran defiderio di portarlo anch-’efsa indofso, per ifpofar* 
ii col Tuo Diletto, e per idabilirfi maggiormente nella Re>> 
|igione..Contuttociò per la Tua profonda umiltà non apri 
mai la bocca per lignificare quello fuo defiderio; fe non^ 
folo al fuo Confefsore , a cui era folita feoprir chiaramente^ 
per cfserne regolata, non folo ogni atto, ma ogntpenfier 
più occu.lto . Stimavafì immeritevole d'un tanto onore an* 
cora per il bafso concetto,, che area di fe flefsa , aven* 
do Tempre d’ innanzi alla fua mente e la bruttezza de i Tuoi 
peccati , e la bafsezza dei Tuoi natali . Ma quel Tanto deflde» 
rio , che non palefava ad altri, era ben paiefe al Signore ; ed 
éfsa porgevagli di continuo fervorofe preghiere, affinché 
ù degnafse farncla , venire a termine , e le aprifse egli 
ilefso perciò la via. Efaudl il Signore le Tue preghiere, ed 
appagò le fue brame in un modo quanto più acconcio , 
tanto^da ef«a meno affettato . Chiamolla un giorno a le 
la Madre Priora Suor Catarina Sanfilippo , Religiofa di 
gran perfezione , che come teggefi nel libro 4. della fua^ 
vita , per lo fpirito profetico , di cui era dotata , feopriva 
e rintemo akrui , e le cofe lontane ; ed avendo Giufeppt 
d’innanzi a fe, cosi le diffe tra piacevole , e grave s E ben , 
figliuola^ che timore è tjuejlo , che tanto ingombra la tu4 
mente f Perchè non palejì il defiderio ^ che bai di farti Re- 
ligiofa ? 'E vero , che nè tu , nè chiunque fia y è degnt 
dono sì grande. Sappjperòy figliuola y che il Signt* 
re non guarda la bajfezza della creatura , auando vuole inal- 
zarla ; ma guarda foto la fua bontà i egli bafia , che la crea- 
tura abbia buona volontà , pronta ad efeguìre quanto d*efia 
difporrà la Divina Provìdenza .Tra Itupida , e lieta Giu- 
feppa a quelli inalpettati detti di chi tenea in luogo di Dio, 
non fapea che dire , che fare : confelTatafl però indegna»* 
d’una grazia sì grande , che tanto Ibfpirava , chiefe da efla 
ftcfTa, come far dovefle per confcguirla. Rifpofe la Priora : 
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prima Viltà , che It Keligiofe converranno nella ftanzd, 
4el capitolo , tu inginocchiati nel mezzo ; ei efponendo i>tf, 
pubblico il tuo deftderio , chiedi il fanto abito con umiltà . , 4 
pieìtiti nel tempo flejj'o in ijìato d' indifferenza perfetta \ fic^ 
chèfii pronta a ringraziare il Sigìtore , c affartene in pace , 
o ti fi (onceda quel, che domandi^ <rno. Piacqutfotnmamcnt^ 
a Giufeppa up tal conliglio tutto pieno della perEezion p'i^ 
fina, eia ringraziò; e più dt e(Ta ringraziò la Divina^ 
Bontà , che già l’avea efaudita . Poi fenaa frappor dimora | 
la prima volta, che vide radunate in capitolo le Religiofc , 
inglnocchiatafi nel mezzo , difle prima , giuda ri coftumc , 
fua colpa ; chiefe a tutte perdono dello fcandalo , che lor 
dava coi fiioi difetti ; poi efpofe U fua petizione , ma con tai 
fenfi di umiltà noi» affettata, con tal vivezza di ipirito , ed 
cficacia di parole, che avrebbe piegato chiunque • Io noa 
faprei , s'era maggiore in Giufeppa il defiJerio di ricevere 
it facro Abito , o nelle Religiofc di darglielo ^ certo è però» 
che conferendo poi efle fra fé , trovarono di av» provato 
ognuna dentro 'I fuo cuore grifteffi fenft di giubilo , per 
gran concetto univerfale di fantità , in cui tencan Giufeppa» 
Ciò non ottante , per confervarla nella batTa ftinu , ch’efTa 
tvea di fe ftefiTa , ogn’una tenne prudentemente riftre tto en- 
tro il proprio cuore quel gran contento , cheallor prova- 
va; le rifpofer però, clic l’ammetteano fu la fperanza, che m 
appreflb profitterebbe, c che colla mutazion dell’Abito^ 
oiuterebbe ancor coftumi.Qualfia fiato il godimento di Giu- 
feppa a si favorevole rifpofta , può bene argomentarli dal 
grati defidcrio, ch’effa avea del facro Abitò : poiché quanto ^ 
è maggiore il dcCdcriod*unacòfà , tanto è poi più grande 
il godimento nel confeguirla . Inginocchiata , com’era , al- 
zògli occhi , e le mani divotamente al Ciclo: fccealoi- 
gnorc una fervida offerta di tutta fe ftefla con iènfi cosi vi- 
vi , cosi teneri , che fi traffc l’ ammirazione di ^ 

indi alzatali , andò a baciar i piedi a tutte ; c nel ba- 
ciarli ringraziava vivamente ogn’una, e raccomandavall 

alle orazioni di tutte , affinchè le ottcneffi-TO ^uel cambia- 

toen- 
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fciento total di coftumi , eh’ effe bramavano , e fperavano i 
Si ftabilì per tal funzione il giorno 24. Giugno di quell’ 
anno 16^ giorno onorato con divoiilfima pompa da tutta 
la Congregazione per la folennità del Santo Precurfor di 
Crifto S. Gio! Baltifta . Fratanto attefe effa ad ornare l’ani- 
taafuacon atti più frequenti, e più fervidi di virtù :agr 
giunfe con licenza del ConfetTore nuove penitenze ; raddop- 
piò le orazioni , e negli avanzi del tempo ftavafene colla 
Maeftra , allora ISuor Cecilia Buonaccohi , per apprender da 
effa , qual novella Di&epola , quella feienza di Spirito , in 
cui era Hata già da gran tempo am maeftraia dallo Spinto 
Santole di cui dar polca lezioni altiffime,anzichè riceverne. 
Ciò non oftante quafi nulla fapeffe , e quali entraffe allora.^ 
nella via dello Spirito , in cui dava non palli , ma voli , pen- 
dca in tutto dalle parole, da ifenll , e da’ cenni della Mac-. 
Ara: nè cofa facca , che non le veniffe da quefta ordinata; ne. 
tralalciava un apice di quanto ordinato^ o infinuato le fuf- 
fe ; anzi guardandola , come fua Superiora immediata, m 
vece di Dio, conferiva tutto con effa , fin gl’ifteffi penfieri,, 
per ricevere in tutto il conlìglio , e’I regolamento . Arri- 
vato il giorno prefiffo de’ 24, Giugno , ricevè l’Abito re-, 
ligiofo dalla Reverenda Madre Priora Suor Catarina Saq-, 
filippo ; cambiando il nome di Giufeppa in Agnefa ; e Suor, 
Agncfa quindiinnanzi la chiamerò. La fua confolazione in- 
terna in quefta facra tenera funzione fi argonacntò da un’in- 
Iblita compoftezza,e divota modeftia,t:heallor moftròj 
un grande raccoglimento interiore, per cui non alzò un, 
occhio, non diffe parola, che per neceffità precifai cfu 
Providenza Divina, che non lì follevaffc efternamente 
folito in Fftali , per profeguirfi fenza difturbola facra fun- 
zione . Si vide però da quel giorno in poi una mutazione.# 
fenlìbile in effa, per cui ben fi conofcea il gran cammino, che 
di giorno in giorno facea nel fentiero della perfezione,. , / 
Ma quanto fu l’allegrezza di Suor Agnefa ì e quanta 
avanzofli nella perfezione , tanto fu maggiore la rabbiay 
onde fremean centr ’ effa i Demoni. Da quel giorno ‘opoh 

fidic- 
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fidledero cffi ad affliggerla, e tormentarla nel corpo , noil 
men che nell’anima, con lafciarlc fenfibili , e durevoli 
«cl corpo i frgni , e gli effetti delle loro pcrcoffle . Il Si- 
gnore fuol>ciò permettere al Demonio in alcuni fuoi fer- 
vi, per- raffinarli -.maggiormente nella virtù »e per farsi I 
che i sforzi diabolici fervano a far più vergognofo il lo- 
ro roffore nel rcflarnc fconftti più nobile il trionfo de* 
fuoi fervi , più alto il mèrito , nel fuperarli . Il che_» 
molto più fi verifica nelle vittorie , che da lui riportan 1« 
Donnei poicc¥è al dir del Boccadoro: ^uéntò , infirmlus 
«fi vas^tantò major eji gratta , tanto illuflrms e/l tropheeum, 
tanta injìgnior e/l <viltorìa , non ob imbecìllitatem fexits » 
fed quòdper m , quìbus vicerat inimicus , nane etìam vin- 
catur Qay, Una tal podeflà immediata del Demonio fbpra il 
corpo dei Servi di Dio per divina permiflione, non è nè 
impropria» nè difdiccvole : la diede Cnfio flelTo fopra il 
fuo medefimo corpo a’ Demoni , allorché diffe nclP or-^ 
to di Gctfemani : //.«c e/l bora ve/ira , & pote/las tenebra- 
rum (i) . E benché alcuni fontano ciò della podeflà media- 
ta, in quantttm permiferit Damoni y ut per matos bomines 
Qjri/litm affiigeret , ac contri/iaret , quantùm po/jèt , ac vel- 
/et; pure l’ efimio Dottor Suarez (c) afforifee , che non_j 
farebbe fiata difdicevole la podeflà ancora immediata del 
Demonio fopra il fuo corpo: ^uodDeut permitteret De- 
moni ut per fe ipfum » Cbri/hm torqueretfu» arbitrio y 
voluntate yper fe itidecens non e/fety ncque atiemm a carità* 
tf Chri/ii y ft ttobis e/fet necejfarium ; nam qui permi/tt fe 
tentati y'Ó" in montem ferri aDcemone y permittere etiam 
pa/fet yterqueri , eìr dotorem ab eodempati ; & qui pa/fus e/t 
4 membris Dasmonis, potiti/fet etiam permitttre ^feab co- 
iemD<emone immediatè torqueri» . , 

. . . ■ ^ I Or , 

— T—rrr— — 

^.ay Serm, 57. de diverfìs novi Te/l^ locis » 

' ( 4 ) Lue. 22. 5J. . ' 
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/(.$ VHà della Serva di Dià 

Or dunque può dirfi della noflra Suor Agnefac'ò j 
che dicefi di Giobbe tormentato nel corpo dal refronio 
per divina permiflione« fgrejftts igitwr Satan afaeie Do- 
mini^ pereuftt ^eb ulcere ftffima a pianta pedis ufque ai 
verticem tjtts: (a) fc non che “Giobbe fu tormentato per 
via di alterazione di umori entro il fuooorpo : Suor Agne^ 
fa era torni eptata al par 4 crSanti Martiri, per via di bar- 
bari ftromenti , animati e dallo fdegno , e-dajla forza dia- 
bolica. Quando dunque la Serva del Signore divotamente 
orava ( il tbe per lo più era nel filenzio della notte) lt_» 
apparivano molti Demonj infieme in orrido vifagglo , c<v 
me d’uomini gigantefehi , neri , fpaventevoli , con in 
mano certi ftromenti fimili alle piombatole , o facchet- 
tì pieni d’ arena ; con quelli la batteano fieramente a ga- 
ra in tutto il corpo, da capo a fondo i fin fu la faccia ; 
la Itffciavano ivi diflefa in terra poco meno eh* eftinta ; co- 
ficebè alcune volte la mattina facea di fe ftefia uno fpetta- 
colo diorrore a chiunque la mirafle: 1’ ofTervavano le_a 
Relìgiofe con dolor fommo , e compaflìonc t vedeano de- 
nigrati , e gonfi gli occhi, livido, e fanguinofo il volto , 
tutto (1 corpo pedo, malconcio , ed inabile ad ogni moto:- 
era bifogno dar fubito di mano a’ medicamenti . In una.^ 
tempeda di si fiere percofle fe ne flava la Serva del Si- 
gnore con pazienza invitta , rafTegnatiflìma al divino vo- 
lò re ; edofferivafi pronta alla morte più barbara , quan- 
do il Signore cosi volede . Ma qued’ ideda invitta pazien- 
za , com^ era ad efla un grande accrefeimento di merito,' 
cosi era a' Demoni un nuovo (limolo a più tormentarla; 
Una notte mentr’efsa orava (òpra il fuo letto ( ove, co- 
ire fi difie , le avea impofto la Supcriora di orare, pur- 
• che non andafse ad orar nel Coro nelle notti rigide ) ven- 
nero tutti pieni di furore, e fdegno molti Demoni , in-» 
quantità maggior de) iblito ; le fottràfsero con grande rat>^' 

■ '• r - . • • \ bia 
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' Suor JgnéfaXrjolo, 

f foftegni 4el letticciuolo ; e le fecero urtare.il capo nel 
oàviménto, <;on impeto si grande , che glielo ruppero ma- 
lamente poi le ‘aggiunfero fiere percofse ^ e fpargendò 
cónciamente qua, e li per la camera gli arnefi del letto 
la làfciarono tramortita fui fuolo, verfando dal capo ferìJ 
tó gran copia di fangue . Ebbero a piangere per com paf- 
Cone ie’keligiofe, quando la mattina di li pafsando pec 
e’ntrar nel Cqro al matutino,videro fparfi in varie parti gli. 
afnefi del letto; ed Agncfa interra imtnerfa nel proprio,' 
fangue còl capo ferito . L’alzaron fubito con man pietofa_r. 
dal fuolò : le applicarono aJ capo opportuni rimedi , ben! 
co'ngetturando , come , e d’onde le fufle ciò avvenuto ; ma; 
poi finiVono di andar più per via di congetture , quando ri* 
feppcro , aver le vicine udito la notte con loro orrore un_»^ 
grande ftrepito , e un fiero ribombo di percoiTe in came- 
ra di Suor A gnefa. 

Più fiero però fu il tormento , che le diedero un’altra 
notte.Le apparvero nel folito orribil vifaggio molti Demonjs ’ 
c prima ccrcar6no;eccitar nel fuo cuore tenerezza di affetto^ 
verfo ifuoi congionti, per ravvivare in lei quel fuoco , che 
già s’era efiinto fin d’allor , che rifolfe nella prima ten- ‘ 
tazion, ch’ebbe , di non abbaflar più alle grate , fapendo be-» * 
niflìmo quanto poXTa a raffreddar lo fpirito nel cuor dei Re- 
ligiofi 1’ affetto difordinato a’ parenti . Poi facendola da_* 
quei mentitori , eh’ erano , le differ cosi in atto compaffio- 
nevole ; Pe^ierata 1 ^al disgrazia fu qucjìal Tu non fai 
Tuo padre è morto', tua madre è morta-, fono gid morte le 
tue farelle . Come puoi Jlartene quieta ? Niente commoffa , ' 
o sbigottita la Serva di Dio, rifpofe intrepidamente cosi:‘ 
JUlìo padre è Dio, che non può morire ; perchè immortale z -, 
mìa madre è Maria ; per forelU, e fratelli ho gli Apofloli , 
e i Santi, e Sante del Cielo, che più non fono foretti a mor- 
te; ed anche a noi mortali promette Dio farci •vivere eterna- , 
mente con ejjì , fe Jiem fedeli a’ fiioi comandi . Uni rifpoffa» -j 
che contenea una nobile pratica delle più fine virtù, fecepiu _ 
infierire i nemici, che in vece di veder dcflata in effa la tc- 

• /^ V ■ __ 




^5 o Vita della Serva di Dio 

nerezza di affetto la videro più colante nel xiiftaccamtnto 
da’fuoi : quindi arrabbiando maggiormente , le gettarono 
impetuofamente addofTo un gran pezzo di ferro, e con_» 
quello rompendole l’oflb della fpalla delira, difparvero» 

Rellò caduta a terra la Serva del Signore col braccio rot- 
to, e fracaflato in modo, che non potea adoprarlo in cofa 
veruna. Pure niente fmarrita nell’animo, o turbata in volto, 
replicava atti vivilfimi di conformiti al fanto voler di Dio, 
di offerta di fe flelTa.Mollrò folo gran pena al riflelTojChe non 
potrebbe fervir più , come bramava, negli uffizj di Marta le 
Religiofe , e quindi piangendo teneramente , cosi replicava 
al Signore > Ahimè mìo Dio ! Come mitravo adeffo inabile a 
quel fervizio j per cui fon venuta in quello vofirofacro luo- 
go 1 Ah non mi dà tanta pena il dolore , quanta il vedermi 
già inabile al mio dovere ! Ma mi foggetto di cuore alla vo- 
fira adorabile volontà ; e adoro gli altiffìmi voflri fini , nel 
permettere , che mi flagellino i nemici fino ad inabilitarmi ; 
amo pià di fervirvi coll' efeguire il fanto voflro volere , che 
togli efercizj domeflici : fate di me ciò che vi piace ; difpone- 
te di tutta me flejfa , dell'anima , del corpo mio a voflro ar- 
bitrio , che io flccome v* amo di cuore , come mio Padre , e_j 
"Spofo ; così vi adoro , c <* voi mi foggetto , come mio ajfo- 
luto Padrone. Se tatfto però a voi è in grado , io vi prego , 
non già , che mi liberiate dal dolore , ma che mi diate libero 
l' ufo del braccio; onde fervir pojfa le voflre Spofe fecondo il ■ ^ 
mio dovere . In quelli , e limili virtuolì affetti sfogava fpef- 
' fo piangendo. Ma forfè non era minore del fuo il dolore , 
c l'affanno delle Rcl/giofe, cosi in riguardo alla pena di 
SuorAgnefa, come in riguardo a fe ftelTe ; parendo loro, 
d’ aver quali perduto il proprio nel braccio di clTa , chiamar- 
ta da tutte il braccio della Congregazione . 

Mitigavano però non poco il lor dolore quegli atti ge-' 
neroli, che udivano rovente dalla lua bocca , di ralTegnazio- 
ne , di umiltà, di annichilazione di fe (lelTa , di carità , di 
offerta . Cercarono con impegno pari al grande alfetto , che 
le portavano,di guarirla per via di umani rimedi. Ma più de- 
/ " gli 
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gli umani , giovò al guari mento l’aiuto del Signore , chc_* 
non tardò gran tempo ad efaudire le preghiere della fuaSer- 
▼a . Dopo alcuni giorni fi trovò fuor d’ogni «fpettazione 
guarito in modo il braccio , che potea benifilmo adoprarlo ; 
le rimafe però offefo per tutto il rimanente della fua vita t 
oficrvandofi dall’altre ancora rotto, c non fermo . Ma ciò 
volle il Signore, o per accrefcimento di merito di Suor 
ilgnefa, che ciò non ofiante , vincendo ogni reliquia di do« 
lore , faticava gencrofa, non men, che prima j’o percfem» 
pio deli’altre, che con ifiupore faticar la vedeano da per- 
fettamente guarita , benché fapeflcro comelcfufle rimafto 
il braccio ; o per tormento del Demonio,che ben conofcea 
altro non aver fatto coi Tuoi sforzi , che lacerarle alquanto 
la velie dciranima, qual’ è il corpo ; ma non ofFcndcrlc_? 
punto l’anima, anzi abbellirla maggiormente con quel 
mezzo fielTo , con cui credea di abbatterla . 

CAPO Vili. 

Sua gran carità verfo il Projftmo: f^e- 
. ,j Ziialmente merfo le Inferme, Si 
narrano alcuni Atti eroici 
. di carità, 

i. . ì .■ I . 

A Ben conofcere quanto fia fiato grande l’amoK • 
ch’ebbe fempre verfo il profiìmo Agnefa, bafte-t 
rebbe leggere quel capo, in cui trattammo del 
, Aio grande amore verìb Dio ; poiché quello non 
ya mai difgiunto.da quello ; anzi van Tempre entrambi’*^ 
proporzione ; quanto è più vivo 1’ amore verfo Dio , tanto 
è più vivo Taroore verfo il Proinmo*ch’.é immagine di Dio, 
non potendo un cuore amar fommaraente un oggetto , fenza 
che fommamente ancor ami l’immagine dell’oggetto ama- 
to . Quindi è , eh*, è impofiibile trovarli amor di Dio fen^a , 

' G 2 amor 
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amor del Proflimo , o quefto fenza quello : Vnim finé'ath 
invenìri impoffìbile efl ; ftmt duo ìjli amores duce queedant» 
fartes •, fed unum tantum efl exutrifqiie compofìttim t dm> 
anuli j jed catena una: dux abliones^fed una viirttfs tduo opei- 
ra f fed una carhas (^a") . ' , vi 

Effendo ftata Agnefa nelle fuc frcquertrEftafi fovente 
‘introdotta nella fornace della carità del Signore , tornava 
quindi anch’udrà , tutta vampe d’ amore verfo il Proffimo» 
■l’amore ha per oggetto co'sl 1* anima , come il corpo al- 
trui . Quant’ella amaffe P anime , fi vedrà apprelFo , quan- 
do efporremo le fue fervide preghiere , -le lunghe orazióni^ 
che Iacea , per la falute altrui ; le carnlfìcme , del fuo innd- 
centifitmo corpo, i drgrwni rigidi, le lacrime, che fpargca 
i mezzi ancora umani , che adoprava al ravvedimento dei 
Peccatori : nè defillca, fe non efpugnafle con dolce violen- 
ta il cuor divino al loro bene; come efpugnato lo vedré- 
ino in qualche avvenimento di converfione fatta per fuo 
mezzo . Per ora cfporrò folo la (ua gran cariti verfo il cor- 
po , per cui non rifparmiò fatiche , non curò pericoli , nè 
tormentf-preprf ; cd ove fu d’uopo ,• diè ancor di mancK à* 
miracoli. ^ 

Le parole -, Pafpetto, Popere di Agnefa fpiravano tan- 
ta carità, che benché Converfa , potea ben chiamarfi, co- 
me la chiamavano , la Madre comune ; e tutte fi vedeano 
tanto amate, tanto puntual niente fervite da efla in ogni 
tempo , in ogni luogo , eh’ ognuna credea d’^eflére nel 
cuor di Agnefa ; ed cflTa avrebbe potuto a ragione dir^pIP 
Apolèolo : Teflii efl mìhì 'tfeuf , quomodo eupìaw vot Om- 
nes^ in vifeeribus Chrifli , (^>) cioè cóme fpiega l’Al^pid^ 
quant propensè, quàm K.'aldc ^ ardenter ameni vos, ettj 
àile6ìwne \ affe^u , quo Cbriflus intimè, ó" tenerrimè 
tmnefqice chrifìianot amat . - t • 

- Effetto d’ un tale amore era il fervire tutte con grande 
' • ina- ■ 

(tf) J.Gre^. 7 . I O. 0-) Ad Philipp, u 9. 
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jroprgno , c di cuore ; nè mai ftancarfi. Benché la Supe*» 
riora fidata del lun fpirito le avefle addogati molti impie- 
ghi ballanti a tener oecupatc quattro Converfe , pure eflk 
fempre famelica di faticare a prò di tutte', fi addoCTava altre 
fatiche. l'acca oqni giorno- diligente ricerca nelle carne-' 
re delle Iteligiofe per provederle di quanto lor bil'ognafle , 
prevedendone la richieda : fpazzayale tutte , rifacea t 
letti ; le mantenea con tal nettezza , che tutte ne retta- 
vano fommamente appagate, Teneà fèmpre pronte cotx_» 
licenza della Supcriora molte coferelle ; come lacci , 
eórdonetti , chiodi , e cofe limili , per provederne coil,j 
prontezza chi ne faceffe ricerca; e per tali cofe era etto 
il rifugio comune . Avea particolare attenzione di Icrvir 
dempre, ed in tutto le Religiofe avanzate in ctx; quanto le 
vedea più inette a fervir fc ftette , tanto era più folle-- 
cita nel rajutarlc di fua mano, e nel non far loro mancar- 
cofa alcuna , fuoco, acqua, e qualunque altra cofa cono- 
feette di lor bifogno. E non contenta di averle fervitc com- 
pitamente, chiedea poi , fe ancor cofa lor bifognatte ; e.j 
fi offeriva fempre pronta al cenno di ognuna. Le Con- 
verfe fteffe fue pari provavano ancor gli effetti di fua_*? 
gran carità ; fi privava dell’ itteffo fuo vitto per provedere 
chi conofeette averne maggior biibgno : nè mai per fe ri- , 
ferbq cofa veruna . Accorreva fempre pronta ad ajutar tut- 
te nelle loro fatiche , benché talora laffa dalle proprie .. 
Speffo la: carità la fpinfe a prevenire,: c a compir di nott^ 
lei loro fatiche , coGcchè alzateli la ’ mattina trovavan- gii- 
(Compito ciò', che intraprender doveano i'U più bellodella.' 
fua carità 'era,il fervicturte cgualmente,cosl le meritevoli, 
come le, imperfette , e fin quellMllelTe , che:0 per invidia, O: 
per natura fi mottr ivano mal contente del fuo Icrvizio^Avea* 
Ibitanto la miV-a alla carità’^' e però quindi non curava il de-» 
meritò Ja rulitchezza,' e talora l'ingratitudinc di alcuna, che 
in una comun tà non è difficile a trovarli, permettendoloDio^ 
affinchè giovino- colla loro- imperfezione a i vantaggi Ipiri- 
cuali delle fccvide.Scryiva poi tutte in ogni tépo- lenza mo- 

" • ft^ac 
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Irar mai fegt>o di tedio , o di ftanchczza ; fempre allegra ,• 
col tifo, c colle paroje dolci in bocca ; nè mai negò l’ope- 
ra fua a veruna in qualunque tempo ne la ricercane: anzi 
da fe lleffa fi offeriva a quella , a quella , quali niente fatica- 
to avefle; e tutto facea con tale attenzione, conallcgrei^ 
za tale, che ben mofirava avverato in fe fielTa il detto di 
5. Agohino tlib. de fanèla viduifate 3 • Nallo modo labores 
amantium oneroji funi ; fed dele^lant, Jìcut venantìumy aucu» 
fantium yfìfcantìum'i hieo enim qaoi amatur ^autnonla-^ 
boratur t aut ldbor amatur» 

Quando poi ITaccorgelTe di qualche o affanno , o b*fi^ 
gno particolare, in cui taluna fi trovalTe, non è credibi- 
le la doglia , e la pena , che ne mofirava ; afiàcciandole 
ancor dal volto latrifiezza del cuore ; e per confolarla , o 
fov venirla avrebbe fvifeerato fe flefià : Jiè curava di fuo o 
difaggio , o pericolo. 

tJcefà «una-volta in ora di fipolb comune nelle ftanze 
inferiori una Monaca Giovine, per nome Suor Giovanna 
Felice Trigona , per temperare colle frefeure del luogo, c 
della cifierna , che ivi era, le arfurc della fiagion cocente , 
fi tolfe dal capo il velo nero, e nuovo , che lo copriva; 
do adattò fu l’orlo della cifierna: ma traboccando il fuo 
pefo dalla parte di dentro cadde tra Tacque. Se ne afflifTe_> 
non poco SuorGtovanna,e non potendodafexitrarlo,cor- 
fe frettolofa al rifugio comune , ad /'gnefa- Accorfe pronta 
)a Serva del Signore t fi dolfc, qual Madre del dolor di lei , c 
fiibìto diè di mano .ad uncini per trarlo : ma il pefo degli 
uncini maneggiati da mano inefperta, ad altro non valle, 
che ad immergerlo più nclTacquc . Ciò vedendo Agnefa_» 
adoprò l’unico rimedio, che le fuggerl allora la carità : li 
cinfe nel mezzo con quella fune fiefia , che fervi va alla fcc- 
chia per attigner l’acqua ; c fattoli il fegno della Santa Cro- 
ce, fi lafciò coflfegnar dalla fune tra Tacque finché n’eftraf- 
. fe il velo; poidato colla voce iTfegno, che la traeflcro, 
giunfe alla bocca della cifierna col velo, come eolcrofco 
della carità , in mano, e lo diede alla Monaca afflitta.-. H Su 
-.:ìj . gno^ 
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gnore per moftrare il gradimento d’un atto si bello aggiun- 
ger volle al prodigio della carità un'altro prodigio di Tua 
potenza ; e fu , che il velo flato già immerfo tra Tacque , e 
profondatoci più giù dal pefo degli uncini , fi trovò affatto» 
afeiutto, quafi mai toccato avefle le acqua : coficchè la Mo« 
naca , chic atteflò tutto con giuramento , reflò forprefa dall’ 
ammirazione , non meno della gran carità di Suor Agnefa , 
che di vedere il fuo velo affatto fecco . Ma più è da ammi- 
rarfi , a parer mio , la fortezza del fuo fpirito nella tolle- 
ranza della riprenfione, che quindi riportò : .poiché rifapu-, 
taf! indi a poco dalle Religiofe di mano in mano tal cofa, e 
giunta poi alTorecchie della Superiora; quella benché am- 
miraffe colTaltre e Tatto, e’I prodigio, pure fi fe venir d* 
innanzi Agnefa; ed o per far prova del fuo fpirito, o per 
più perfezionarglielo, la riprefe afpramente, perchè fi fuf- 
fecfpoflaal cimento di perderla vita; e avvertendola, che 
più noi faceffe , la mandò colle brufehe. Intc/è tutto umil- 
mente la Serva del Signore con volto fereno,e fenza dir pa- 
rola , chinato il capo all’ubbidienza , andoffene quafi rea_j 
a fuo parere; ma a parere di tutte, vera Trionfatrice di ca- 
rità , di tolleranza, ed umiltà. 

Il fuo cuore tutto pieno di carità fi affliggeva fèmpre3 
cogli afflitti , e cercava tutte le vie da togliere affatto , o da 
allegerire , per quanto peteffe , la loro afflizione ; fopra tut- 
to valcvafi delle orazioni , che fono l’arme più valevoli ad. 
efpugnare il cuor del Signore ; Petite , & accipietis , (a) e 
le avvenne molte volte di paffar Fa notte intiera orando a_» 
prò degli afflitti ; fenza dare alTaifaticato fuo corpo un mo- 
mento di ripofo , ed offerendo al Signore il proprio corpo, 
pronto a qualunque dolore, o martirio, purché cava(Ic_> 
dall’affanno gli afflitti , a lei raccoraandatifi . Spiccò fopra 
Qgn’altro quella fua gran Carità Jn up’affiizione , che op- 
preffe univerfalmente tutte le Religiofe ^ Erano fiate eOe.^ 
per molti lullri guidate nella via dello Spirito dal Cappel- 
lano ; 



(4) Matth. 7. 7. 
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lano D. Giufc|>pe d’Afaro , e con tanto un^verfal profitto , è 
gradimento , quanto fperar H potea da im Uomo, qual egli 
era, ornato di gran virtù , di profondo fa pere , dilunga 
fperienza . Quando nel farli dal Prelato , fecondo il coftu- 
nre, la mutazionelei Cappellani nei Monafterj di Piazza 
giunfe al Moniftero di S. Anna la notizia , di dover perde- 
re il Cappellano tanto venerato , perchè deftinato al Mo- 
riftero di San Giovanni Evangelica , Fu-tal notizia , come 
un fulmine al cuor di tutte ; perocché quant’era la ftima.che 
tutte aveano d’un Perfonaggio sì meritevole, d’un Direttore 
• si venerato ; tant’era il dolore, che provavano nel dovcrc-j' 
reftarne prive . Chi cammina nella via del Signore, fotto It 
giridad’un Santo, e fivio Direttore , fabeniffimo, qual 
cordoglio recar fuole la perdita d’tina tal guida . Lo feppe 
una Santa Terefa , che contener non fi potò dal lagrimarc 
perii gran dolore , che provò , quando fi vide collretta a 
reftar priva.del fuo ConfelTorc, P. Baldaffare Alvarez della , 
Compagnia di Gesù ; Religiofo di tal fantità , che il Signore 
moCrato lo avea alìa'Santa fteffa, per uno de’ fuoi Servi ia.^ 
quel fecolo a fe più graditi . Or a temperare in qualcire 
modo , e a riparare un’ afflizione -si fenfibile , si unrverfale, • 
ftimò faviamente la Madre Priora intimare a tutte, che pre- 
gaffero caldamente il Signore , affinchè non privafie il Mo- 
nKìero d’unatal guida. Tutte Cavano perciò intefe a prega- 
re il Signore ; ma pii! ditutte la noCra Agnefa, che fenti va 
come Iquarciarfi il cuore dal dolorei die vedea in tutte; nè 
fi contentò delle preghiere, aggiunger volle penitenze , c_» 
lagrime, e vigilie. -Il Signore iti riguardo di lei degnoffi 
confolartuttc in queCa guifa . Efflendo effe radunate ad ora- 
re in Coro, la noCra Agnefa reCò tra l’orare rapita al folito 
da’ fenli, e durò in tal Eftafi lungo tempo , -dopo che l’altre* 
avean già finito di orare ; e firoile ad una morta non fi ri-' 
feofle ,iiè diè fegno veruno , per quanto or queCa-, or quel-! 
la la premeffe, o lapungeCè . Che cofa a'vcls’ella veduto in,' 
un tal ECafijO che cofa il Signore detta le aveflè,non fi sà; fi 
#à folamente , che fi offerfe al Signore vittima di carità per 
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fs^tèì pregandolo a calde lagrime,che le confolafle,e trasfe-. 
riffe nel fol fuo cuore il lor cordoglio. Gradi il Signora l’ofrf 
feria geoerofa della Tua Serva . Indi a poco venne da Cata^t 
fila un Meffo colla notizia d’ effere ftato confermato pea 
ouova improvifa mutazione alla guida del Moniftero di S.i 
Anna l’ ifteffo Cappellano , D. Giufeppe d’Afaro. Quanto, 
era dato prima il dolore di -tutte nel dover perderlo, altret* 
tanto a tal notitia fu il loro giubHo nel riacquidarlo . Col» 
me perciò di allegrezza convennero nel Coro a-ringraziar»/ 
ne il Signore . Agnefa allegra pili che ogn’altra , cosi per it 
rlacquido del Cappellano, come per l’allegrezza , che ve«^^ 
dea in tutte , cominciò anch’effa i fuoirringrazlamenci coll\ 
altre ^ ma •cominciando appena, redò forprefa da nuovo^,< 
Effafiiin lor prefenza ; e fu un*£dad più profondo , più lun»; 
go, mentre lafciolla fenza moto , e /ènfo alcuno per =uiu#] 
giorno intiero,. Nel di feguente,. quando piacque al Signo-s 
re redituirle i-Tendj provò nel cuore un dolore $1 vivoy 
al veemente, che le parca, come fole crepaffe nel pel» 
to : nè potea conteoerd , che -non daffe in dolorofo Ia••^ 
mente voli voci . Interrogata or da queda, or da quella, oc^ 
da molte , a dir la cagione del fuo dolere , mai non volle.j|>, 
dirla : la diffe folo alla Madre Priora , quando ne fu .richiede^: 
per ubbidienza-, lo , le diffe , per ublrìdiTe y xoì^effo la aeri-^ , 
ti» ^uefio è un dolore y che mi ha concejfo per fita bontà il^ 
Signore amie preghiere y perchè •'adendolo addolorate leji 
Religìofeper la perdita del ttoflroFadre Confojjore , pregài^^ 
il Signore , che confolaffe le Religiofe , e radunaffe nel mì<r 
eifore il dolor di tutte . II Signore gii mi ha confolato ; mi ha: 
conceffo. ciò che gli domandai. Ora io godo di veder tutte^' 
contente', ma fio provando dentro me un dolore sì acerbo ^ chn^ 
ni forza a prorompere in quejìe voci. Pregate voi il Signo-*', 
re y che per fua bontà fi de^f mitigamelo alquanto 4 onff té- 
poffa feguire U mie fatiche. Si compiacque il Signore.^? 
di mitigarglielo : fegul però a provarlo , comechè più 
mite , per anni due continui, in modo che potè foguire l&ii 
(hcfotiche. " . 
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“ Non fapea conteoerfi la Tua gran cartà fri’lcarfi limi- 
ti del ftio Moniftero , cercava giufta le fue f)r2c It^vcnire . 
ancor gli edemi ne t lor bifogni , e nelle loro afflizioo». 
Un tal fovveoiraento era d* ogni tempo; ma fp'ccò più 
che mai allora quando il Signore flagellò quello Regno con 
deplorabile carellia . In tal tempo le vifcefe di fina carità , 
ch’eCTa avea , la coftrinfero dolcemente a privarli del pro- 
prio foftentamento per darlo a’ Poveri, a’ famelici, chc_» 
indotti dilla gran careftia , e dalla nota carità dt Suor 
’itgnefx , correvano ad e(Ta , come a Rifugio , e come a Ma- 
dre de’ Poveri; ed era cosi. fantamentc prodiga nel dar^ 

che non cacava affatto di fe fteffi, privandtifi volenti^fri del 
proprio vitto per fov veni mento altrui; colicchè la Supe- 
riora ebbe a metterle freno » Vietata di dar tutto il fuo ub- 
bidiva^ ma lafua carità dettavaie altre indudrie tfe ne an- 
dava qual povera accattando da quella , e da quella nel Re— 
fettorio» c quanto Pera dato, quanto Pera pcrmeflb dt 
prenderli dagli avanzi altrui, tutto dillrjbuiva poi con li- 
cenza a” Poveri, che Pattendeano nel Parlatorio . Oltre 
aquefio Ibrmavauna feconda mineftra deltefoglic piùefter- 
ne dei cavoli, edaltr’erbe, che fcrvivano per la comu- 
nità ; e conciandola alta men peggiodi propria mano , la_» 
dava a*" Poveri con fa folita licenza nel Parlatorio. Quclt*; 
atti di carità tanto certamente erano piò preggevoli, quan- 
to erano maggiori le fatiche , che le addoffava P ubbidien- 
2a, alte quali mai non mancò , e quanto era maggiore Paf- 
fetto dicriftiana campalfione,onde facealr. E’I Signore voi— 
' letnelliun altro preggio , che fu delta flia invitta pazienza. 
Gli atti della carità ficcome vengono dopo morte lommà- 
mente commendati dagli Oratori nei pergami, e daTacri 
Storici nei loro fbgU; cosi in vita, quando lì praticano, ven- 
gono da taluni,© invidi, o tiepidi, non poco tacciati .V e- 
ra taluna , che dicea , dar nelPeccelTo la carità di Agnefat 
vi era chi lariprendea, qivittdo vedcala abbaffata nclPat” 
latorio iit atto di dillribuire a’ Poveri le coferelle ; e v^cra* 
no alcune , che giudicavano, e diceano, che Agoefa 
V ~ ■' .'"L ‘ ' ■" ba- 
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bava del pane per darlo , e l’accufavano ancora qual ladra * 
ESa non apri mai la bocca a difenderli , a rifentirn : feguiva 
intrepida ad efercitare gli atti di carità ; contentilfima eoa! 
per il bene dei Poveri , come per le taccie , che riportava.' 
La Superiora per le accufe,che le furon fatte, le diede ordU 
ne , che prima di dar le cofe, e la mineltra à*Poveri , le por* 
talTe fedelmente da lei , che volea olTervare, fe vi mefcolalle 
del pane , come l’era flato riferito. Agnefa, chcfiifempnrc 
amantilTtma dell’ ubbidienza , pria di ahbaflàr ne! Parlatorio 
portava ogni volta tutto lotto gli occhi della Superiora a 
portavaie ancor la pentola con un cocchiajo, affinché rh 
voltando con elfo foflbpra la mineftra , olTervar potefle , fa 
dentro V* era mcfcolato del pane, come dkeafl-; edoflcr- 
vò la Superiora, rigida cfploratrice degli andamenti di lei, 
che mai non portava più a’Poveri di quel.che l’era conceli 
e di quel , che con licenza formar potea con fua fatica • 
Ma 11 campo più bello , in cui ipiccò a maraviglia In 
gran carità di Agnefa fu rinfermerìa. Moftrava tal cotn- 
paffione verfo le Inferme , ed era tanto follecita, e dil^ 
gente nel fervide, che parca tutta dell’ Inferme , e faceo* ' 
£ per la carità inferma co li’ in ferme, potendo a lei adat- 
tare il detto dell’ Apoflolo ; infirmatur , & ego »«• 
infirmar? C<t)i Affifleva con effe digiorno, di notte indefet 
làmente t non badava punto a fc ileffa per confolarle , per 
fervide: privavafi alle volte di quell’ ifteffo fcarfo fomio, 
che dar folca alle flanche Tue membra, e fé ne flava predò al 
lor letto tutta intiera la notte, per affifteroà’lor bifognùMo- 
ftrava per effe tal follccitudine ,-ehe una madre non avreb- 
be potuto di più . Non vi era miniftero per vile che 
che non efercitaffe volentieri a lor fervizio . Imboccava ad 
effe di propria mano il cibo , avea il penfiero di riferbarcj 
per le lue dilette inferme qualche frutto , o altra cofa , che 
r era data j e poitavala ad effe . T utto facea con tal indici- 
bile allegrezza, con maniere si dolci , ch’era il follievo 
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•deli' animai a te . Quando poi alcuna d’efTe dilperata d^Medi>* 
ci, era incapace di lervizio corporale, efla ftava tutta iBteia al 
Jfovvenimento dell-’anima . Mettevafi in un angolo della^ 
ilanza di lei genufleCTa a piè del fuo Amor Crocinilo, prcr 
favaio fenvidamentc, che affiileire a quell anima nclgian 
.paflaggio ; nè defiibea finché non la vedefle fciolta da lacci 
•del corpo . Morta poi eh’ ella era , aflifteva al cadavero j 
•vincendo la .ripugnanza di foa dilicata complelTione ne^ 
fargli i foliti uffici , finché fi fotterrafle ; c poi dava di ma, 
no a penitenze , a preci , a fuffragi per fovvenimento clL, 

^nima^. ^ i-- 

t Sorprefa dà morbo paralitico una Monaca prova gi^ 
.«{Tetti della gran carità'di Agnefa: maftppe ricom^Diar^ 
le i ferviz) corporali col guadagno fpirituale che raceai^ 
jftirlc colle Tue imperfezioni. Non-avea la paralitica ufo 
membro alcuno ; onde avea bifogno di chi la ferviflc 
•tutto ; e in tutto la fervi Agnefa ; e la fcf vi non per pochi 
anni , ma per il. lungo corfo d’ anni venticinque e la fervi 
ièmpre con affetto , e prontezza indicibile : non fi conten', 
Jtava di affifierle indefeCTa : di fare in fuo fcrvizio i.miniftc', 
ri più abietti, piùfchifoll, da’ quali abborriva per fua oatu<> 
ra^ ma Uinotte ancora , quando l’altre (lavano immerfe nel 
fanno , rubbava fpeffo-agli occhi lo fcarfo ripofo che dac 
loro (bica , e andava tutta follecita a chieder dall’inferma ^ 
come ftaffe , e fe oofa le bifognaffe * E pure il Signore , eh» 
raffinarvolea lacarità della fua Serva ,.permife., che l’ ior 
ferma non gradi(Te talora il ficrvizio ,.chc effa le facca* 
JEra quella di complefllone troppo • diliczta ; iion-v era_^ 
eofa, che le piacefie , non v’ era fcrvizio, che le andaiV 
fc a genio j onde fi era- refa di noia e di faltidio ad 
.ogn’ altra ; ma non cosi., alla noftra Agnefa , che piena <4 
.carità>fegui collante a fervirla per anni venticinque: beo» 
.ehè ne riportalTe fpelTo vifo* brulco affronti ,.e mortifi- 
,cazfoni cofe tutte, che non badarono a raffreddar puntOj, 

»on che ad eftingacrc 1’ accefa fua carità: 'A^m mutt* nom 
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hotuerunt extingucre caritatetii : ( 4 ) anzi erano cornei 
l’olio al fuoco, elle più k> accende ; compativa le ioiper- 
{ezioni di ciucila ; fa le modrava con volto tanto piùpiace- 
.volc , tanto-più ilare, quanto vedea più maltrattarfi, e ferr 
.vivala per quell’ ifteflb con diligenza maggiore: nè mai fi 
fiancò , edefillè , fe non quando l’inferma ecfsò divivere , 
^tto veramente eroico , che ballerebbe da fe. folo a far com»« 
prendere di qual carato fulTe la carità infiammata deliaci 
Serva del-Sigoore . Molti altri potrei riferirne fe Turni!* 
tà di Agoefa non ce ne- avefse , occultata la notizia , e fe vf 
lufse fiato altr’occbio-, altra penna , che di donna, nel no- 
tare , e nello-fcrivere le fue gloriofe gefia 
. Chiuda -però quefio capoi’atto eroico di foprafina cari^ 

tà ,cheusòeon un’ altra .OppreflTa da fiero dolor di fciatica 
una di quelle Moniali, non quietava nè giorno , nè notte 
U veemenza del dolor continuo , che celar non potea,. de- 
ttava compaflione in tutte .-Ma nella-nollra. Agoefa, che 
avvampava di amore verfo il prolfimo , la dettò così viva, 
che fece per efsa facrifiziorgenerofo di fe ttefsa al Signore ; 
genufiefsa d’innanzi.al Crocififso , pregavalo caldamente^ 
clic cefsar facefse alla Moniale il gran dolore-, e man* 
daffe in ilcambiO' fopra il fiio corpo quel dolore ,, o quell* 
infermità , che più- gli fuffe- in grado . Udì il Signore.» 
le fuc preghiere, accettò ‘ Tofferta .• L’ inferma reftò li^ 
bera affatto dai Tuo gran dolore , ma-oel tempo tteffo venne ' 
a4 'Agoefa un dolor di capo coslvivo , così fiero, che pee 
otto giorni continui perdè Tufo del fenjl tutti.^ fuor delU’- 
lingua i -era cottretta. a. tener gli occhi e- la bocca forte-- 
mente ferrati ;,fe non che qualche volta apriva la bocca ,«■ 
facea atti di contrizione vivtffimi •; ma poi ferravala-in mo- 
do j che per imboccarle qualche cofada lbftentarfivdovea-- 
«o aprirgliela per forza . Non udiva coCa alcuna per quan-*- 
co alta fotte la voce , .con cui fe le parlava t- le chiedeano fe * 
volette confettarfi : non- udiva j non n^oadea : chiamato il ' 

-«• * - • V 'a, fuOU* 
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Ibo ConfefTore , anch’egli chiedeala .di confcflione j mjui 
non era udito» le replicò ciò non^oftante 1’ aflbluzione, 
per quegli atti di contrizione, che di tratto in tratto udiva 
da ella. Qualche volta à\ctzt Mi pare di voler morire m 
Dopo otto giorni continui di un. viver cosi pcnofo , piac- 
que al Signore fcemarle un poco il ^ran dolore , e rellìtuir-' 
le l’ufo deifenll . Il primo iuo penliero fu allora di volere 
il ConfelTore x confeflatafi con eflb ,'Jo pregò della fànta_jì 
Comunione x P'ù/cntieri, rifpofe il Cappellano , perché fie-^ 
te fiata otto giorni fenza comunicarvi JVo»^ cori , repli- 
cò Agncfa ,/» tutto quejìo tempo yche fono fiata a ietto , h» 
avuta due volte la fanta Comunione . Credette allora ra- 
gionevolmente il Cappellano colla, Priora , e Monachq_> 
tutte, chein tal, tempo .l’avefle il Signore degnato di quel 
favor Angolare , che dilli altrove, a 4ei più volte fatto s 
cioè di avere fenfibilmente in bocca la facra Particola , 
tnentr’ era nel fervore dei deAderj per la comunione fpiri- 
tualc,. 

Quanto fin’ ora'lio detto della grati carità di Agncfa,^ 
non è il tutto , nè il meglio x altre cofe più eroiche porta 
il corfo dell’Illoria narrarli altrove t qullì tacciono.per non 
replicarle poi connoJa.Ciò non, oftante. quel che fe n* è det- 
to^ che non è poco, nè comune , bada aconofeere lafo- 
dezza dello Ipirito, Jafinezza della carità di quella Serva 
del Signore, avendo detto Gesù Grillo jleflb ; In hoc co- 

f nofeent omnes , quòd difcipuli mei efiis , fi dile&ionem ha- 
ueritit ad invieem (<x) * 

wmw3^ 
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CAPO IX, 

Sua gran fiducia in Dio , ravvivata - 
da* favori dei Cielo ^ 

F u promeffa infallibile fatta già dal Signore per bocca, 
del fu» Profeta Ifaia» che i (boi diletti ripofèranno 
Tempre (Icuri fotto Pombre piacevoli d^una pace^ 
tranquilla e denCraiCabernacolt fodiflimi della,.j» 
confidenza, e in una quiete abbondante di tutti i benir Se- 
debit populus meus in plenitudine pacis , in tabernaculif 
fiducia , in requie opulenta • («) Quella promefiTa fi vide 
mirabilmente avverata nella diletta del Signore Agnefa, 
che in tutti gli avvenimenti contrari , fra le mrnaccie , e 
venazioni diaboliche , negl’incontri del Tuo meftiere , ne i . 
cafi piùdifperati ripofava quietamente in una pacealtifiìmx 
tutta abbandonata nell’amore,e nella potenza del fuoSrgno* 
re ; e ’i Signore compi.ceafi tanto di quella total fiducia, 
che fece molti prodigi, per dimoftrarne »I gradimento 
Quindi vedeafi una dolce gara tri^’l Signore, ed Agnelà» 
Nofirava il Signore quanto gradifse h.fiducia di AgneCacoi 
Tuoi favori celclli , ammirati dalle Rcligiole ftelTe . Ravvi- 
vava Agnefa tanto più la fua gran fiducia nel S-gnore , 
quanto la vedea dal Signore più mirabilmente appaga- 
ta t onde in tutto parca aver la fiducia di quel Santo Pro- 
feta , che difsci In pace in ìdipfum darmiam requie- 
feath , quouiam tu Domine fingulariter in fpe con/iituifii 
we ► (4) Si vedea ipefso mok'lìata vifibiimcnte d»molt£ 
Demoaj, che or cercavano atterrirla con- vifaggt fpaven- 
tcvoir, oc la batteano (pietata mente , orla precipitavano 
dall’ alto , ed ora la minacciavano furibondi - £ pure fida* 

• " - va 
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Ya tanto nel fuo Signore, che fi ridea delle loro minacele^ 
dei loro sforzile quantunque ic le leggefsero nel Molto,e ntil 
corpo i fegni delle battiture, mai però non diè fegno alcuno 
di. abbattimento^ fiava intrepida fra le pett:oflè., oSerivafi- 
ad efli per far del fuo corpo ciò , che lor permettefié il ’Si-'' 
-gnore: e tutta confidenza in'Dio,li provocava* guerra,fica« 
riflìma del trionfo. Con tal coraggio , contai fiducia in Dio 
Yfnfe-in modo l*lnfernal nemico, Che calza 1>ene ad effa il*^ 
detto del Salmifia : /4d nihilum deduSìits efi in c<»t/peflu'ejut 
nAlignus r(ji') Di fimili fatti fe ri’è detta qualche cofa difte» 
famente altrove; e cofe maggiori fene diranno xppreflb. ' 
Quando era o trattata da ladra , o bafionata ., o infa*' < 
mata a torto, non moftrava Tegno veruno di turbazionc.» 
nel volto, nel portamento ; moftravafi tanto ferena, che:, 
l’altre ne fiupivano : parea ormai, che le riprenfioni , gl’in-- 
liilti ,*le*inffaBJÌe cadellero non fbpra una Donnadi fragil na-, 
cura, ma fopra oono fpirito imperturbabile, o-un fa(To;giac-' 
dhè o ron dicea parola ,o quando le parea opportuno il dir-., 
la-; diceala con la mitezza voluta ,e praticata dal fuoCesìu- 
Che che taluna le diceflè , ofiicefie contro; effa rivolgen- c 
dofi colia mente al Signore, (lava ficura-: lafciava a lui ti > 
penfier di fe'fteflli-t e*l Signore la difcfcfempre mirabil- 
nente , facendo si , che dopo le opprefiioni , veniflTe final-' 
«ente a galla l’innocenza , e la virtù di lei , come vedrem»: 
altrove . In ogni occorrenza, o bifogno riccorrevacon fidu-- 
cia familiare da figlia al fiio Padre celefie,« ravvivava cosi • 
h fede in lui , <he non dubitava mai dei pronto foccorfo*: 
Kelle-fiic infermità contratte, o per fiacchezza di natura.» • 
tempre affaticata, o per veflazion diabolica , benché amaffe 
di patire , pure perchè amava ancora di corrifpondere al 
dovere d’una Gonverfa , rivolgea al Signore la lingua , e’I 
cuore t col cuore fi abbandonava tutta al fuo paterno amo- 
re , ravvivando la fperanza in eifo.; colla lingua gli efpo- 
«evj: familiarmente il defiderio ^ che avea di faticare , di 
; - Tàr--^ 
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br l’uffizio fuo . E non fu mai ,xbe non corrirpondefife il Sf« 
gnore alla fiducia-di lei s alcune volte dileguandole trapow 
«o ri male » altre volte adoprando prodigi, e rimedi forni» 
naturali , come moftrano alcuni avvenimenti, ch’efpoaigo J 
Avea e(Ta tra gii altri uffizi impoftile dall’ubbidienza 
^uel del Telaio , e del tefiere « In una ftagion di freddo rà-i. 
gidiflimo , doveateflere alcuni veli di feta ; ma non potea^ 
per aver crepate a cagione del gran freddo in mille parti I 9 
manii ciò non ofiante nullacurando del proprio corpo,ma- 
neggiava con gran coraggio la fota : ma -introducendoiS 
quefta fra le crepature delle mani , le cagionava un dolore 
acerbillìmo . Più fe le accrelccva poi , quando dal Telaio 
paflando alla cucina , era coftretta a ftrapazzare , e lavare.» 
Ipcflb le mani , per preparare i cibi. Non badava elTa'al prò- 
prio dolore, ma fi affligeadi non potere , fecondo J’ordine 
dcH’ub'bidienza, compire perfettamente i veli- Quindi met- 
tendo in campo quella fiducia , che tutto otetene , -fi rivolfe 
familiarmente al Signore, «cosi pregollo : Si^ort,.iofoKj^ 
ficurtt d$l •Doflro paterno amore‘,e forche voi tutto vedete, fa» 
pete tutto: pure perchè fo ancor a, quanto <are vi fono le nofire 
petizioni , io vi prego , che mi diate libere le mani , a poter 
compire a miei doveri. Non tardò il Signore ad appagarla- 
La mattina d’appreflò fo l’alzarfi dopo il poco rjpofo trovò 
attaccato al padiglione del Ictticciuolo un unguento cetefre,' 
che mandava odor foaviffimo ; ben conobbe al tefrimonio 
di quelTodore la providenza del fuo Padre celede ; fc ne^ 
nnfe aillora le mani , e non folo l’ebbe allora .ftelTo perfetta- 
mente guarite , ma le^urò quella fraganza di Paradifo pec 
molti giorni con ammirazione , e piacere di tutte le Reli^ 
giofe : nè mai più patì di iimil male . < 

' Dava altra volta poca Iperanea di vita un fiero dòlo^ 
di vHcere, che ropprimeva, unito a un gran fluflo di copio- 
fofangucjpcr cui non v’era rirocdio,che le giovafle;malè>l* 
erano infiacchite le forze del corpo , niente quelle deli’ ani- 
mo: elTendo femprc prefente a fe (Icffa, Tempre amante della 
faticate perchè chiedea l’alzarfi a faticare vi volle un ordina 
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efprefso ddl’ubbid lenza per f.raMrÌa Ìn Jétto» SpinW per^W» 
■più dalla pena, che prorara nel non poterfare git efercuj: 
^lliVÌeaattiva,cbcd3Ha«pciia del morbo, pregò il Signor^^ 
pcr i'ineriki della fua SarrtiflìniaPafriópe , che C.degnafll^ 
^arle la fallite , per inij piegarla negli iiffizj di cafa .-Fesc que- 
confidente preghiera 4i fera del Venerdì, quando av*p 
ptóftrato più rigore il morbo . La notte feguente del Saba- 
to faceatlfa lu’l letto fteflb la fuafolita orazione, che maf 
non lafciò, benclièfpeflb opprelTa da morbi ,.e da dolori ; :i 
mentri rn èfsa rav>yivafldo là fua fiducia i» pio.rinoy-ava_^ 
tefue prcghiercj udi fenfibìlmenÉe una .vóce chiari 
«he le dHfe i Confida hi}»oU nella PeJJion del Signora 
virtà della fjHale farai guarita . Alla voce cprrifpofer’ef- 
fctto d’una gran tenerezza , d’un conforto. , e godimento 
fcmmo dentro il fiur cuore , e d’ui» fubìto guarimento da 
qliei’RiftH ,c1>e allor l’opprioieaiiQ * rReftarono la 
fttfpite Ie>ReIigiofe al vederla totalmente rinvigorita > 
tvendolà per altro lafciata la fera cosi dcllicuta di forse , 
«he parcàV poco poter vivere -Molte volte re ftp ancor 
guarita còn non altro H medio,, che della Tua fiducia-in-Dio* 
Nèfdlo fitfava MI Bid in ciò-; che concernefle la fua^erfor 
na : ma altreal in tutte le neceflità, «he le occorrefferotveg^ 
àtnpieghi d’ubbidienza ► E’I Signore premiò, 'ed accrebbe 
con chiari prodigi la llia fiducia . . ' , j 

Fu veramente degno di ammirazione T aver effa un» 
edita colla fua ferma fpcranza in Dio . rilufcitatc molte 
Hne morto . Era venuta nel Montftero nel tempo dcllaà.^ 
-eendemia gran quantità, di vinaccia - Agnefa , che a»ea^ 
avuta dalla Superiora la cura delle galline , porfioUa fubic» 
ad effe , cosi come era venuta , fenza prima feccarla . alSo^ 
fe . Gr trefeandovi - in' mezzo tutte le galline ne^ fecero 
per quel giorno lautifTimo pranzo:;, divorandoli coneflk^ 
come col veleno li morte- Ita la mattina d’appi'eifo Agnefa p 
ripulirai* loro danza fecondo il folito , trovò tutte le g^ll^ 
-«e diftefe’in terra , qui, e li, affatto morte . Fu incred^ 
Wlc il cordc^Ho , olze allocarne traffe per il d«.tcioi«Ato 
. “/ ■ Mo- 
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Jlfonfftero : non fapea però d’onde foflfe avvenuta Cai mort^ 
iiniverfale. Alzando poi tra lagrime dal Aiolo orqucfta, or 
^uella.oflcrvò fuoc di modo piena la gorga d’ognuna.Por- 
toili allora in Aia camora ; pregò di rimedio con fcde .yiv^ 
il Signore: poi prendendo in mano le forbici coll’ ago, e £•> 
lo , tornò direttamente alla Aanza delle morte galline : Ìc _4 
«ccataftò -tutte d’ innanzi a ie : e prefane una le taglia 
con le forbici in grande apertura la gorga : ne edraf- 
fe tutta la vinaccia ^iritofa t indi cucitala coll’ ago , e’I Alot, 
k benedice col fegno della Santa Croce ; e vide fubitp muan 
verfi la gallina , correre, e mandar voci quafì ringrazian-^ 
do m fuo linguaggio chi l’avea reftituita alla vita . 
fa piena di tenerezza , e lagrime ringraziò allora vivàrnen» 
te il Signore, e più ravvivando la Aia fiducia , fece i’ifief- 
focon un’altra gallina , e la vide parimenti rifufcitacà : poi, 
con un’ altra, icemando coti tjKMoa poco quei gran muc> 
chiodi galline eAinte, e ricbiamandole avvita. Il Signore 
ebbe tratanto la cura di pubblicare ,e di autenticare iiprof 
digio. Mentr’ eira, riAifcitatene già alcune poche,, feguiva 
a fare il taglio alle morte , e a dar loro la vita con quel ru 
medio , CON cui ogn* altea avrebbe datz morte alle vive, era. 
da per tutto cercata nel Moniftero (per altro roediere i vi 
Al chi portoifi al gailinajo-'per trovaFl»;-e la trovò di fatti 
in atto di tagliar la gorga ad una galliiu con unacatafta di' 
galline morte al fianco, e con poche vive in piedi , ch'or 
rano' le rifufeicate da lei 1 A um tale ipe^tacolo ira Aupir. 
da currofa ^ le dimandò i la, Monaca , perché, fu^er 
morte, e- che' cofa-Iei fàcefle ? Tutto l’efpofe la Serva.^ 
del Signore con Tanta femplicità ,; e candidezza}. ma per 
k- Aia grande umiltà' J’efpofe in modo, che l’altra'cre- 
dè rimedio di natura quello , eh’ era fopra le forze natu«, 
r«li ; quindi follecitandolà a girne- là dove era voIut;^>. 
per altro affare più premuiiolbr, le diiTe , che feguirebbe cf-i- 
fa in Vece di lei a fare il rimedio del taglio,. Andòpronta^^ 
V umile Agnefa fenza dir parola ^ Cominciò la Monica a fa«; 
ce il taglio , ad efirar la vinaccia , a-c.ucir l’ apertura ; cre^ 
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'dea veder al pari di Agnefa già viva la" gallina ; 'ma_Ta vi- 
de qual era pria , affatto morta r Rientrata in IteOa, eo- 
iiobbe non efftr cofa dell’arte ciò, ch’era prodigio d«t 
Cielo per i meriti di Agrrefa ; andò Cubito tfamtencrUa 
eci àramirata , puWicando il prodigió per tatto il MonUlero, 
e col prodigio la fua incredulità . La Priora volle che ab- 
bandonando Agnefaogn’altroaffare, ritornafle al Gillm*- 
Jo . Ubbidiente tornò, c dietro ad e(Ta andarono tutté I«^ 
Rcligiofe per offervar tutto . Videro con fuo ftupore il re- 
116 delle galline accataftatc Kuna. fopra P altra, e morte s. 
videro il taglio , la vinaccra, ch’ertcaca ,-la cucitura, che 
focea , e la nuova vita delle galline dopo il fegno dell4>> 
Santa Croce, che in nome del Signore facea Copra ognu- 
na. te videro gii tutte affatto rifufcKare , fuor di quell • 
Una, ch’era rimafta morta , come pria,' al taglio^deli IB- 
<rednli, e che il Signore laCciar volle morta per tcftimonio - 
del gran prodigio-: e non Cipendo, che.più» ammirare 
laCempHciti, ola gran fiducia, che avea in Dio AgpeCa , 
bcnediflcro il Signore nella fua Serva . Ed eflà trattanto- im- 
merfà nel Signore moftravafi nel volto , nelle parole , nel 
fjortamento , fimile alla trionfatrice Giuditta w mezzo. agli 
opplaufi , di cui cantò 11 Poeta r ‘1 ' ■) ^ i r- . 

' Stavafi tutta umile in tanta glarià i- ~ 

- Occupata una volita nel difporre un liccio ( cheiiii-». 
_Wngua 'Volgare di Sicilia ehiamafi Uizo>)- per il Telaio, ‘Cu 
«ur teffer dovea non fo qual tela ^ fti fbrpreCa da>un do- 
lor di' capo. cosi grave, che non polca le non a; grave.* 
fiento feguire . Pure cfTa-l, che far iòleà del proprio cor- 
jjo quella ftima, che farebbefi d’un vii giumento, refi-, 
flendòal dolore , ^dópravafi al compimento del liccio pert 
, . dar principio al lavoro-. 'Ma. incalzata dal dolore pregava.-*, 
con fede viva il Signore , che lo dileguafle per appagar .la_», 
Superiora, che voJea pretto compito il liccio . Ma quanto 
più pregava , tanto più avanzavafiil dolore r coficebò non 
potendo più reggere fu cottretta a laCeiarlo , chiamando 
però dal cuore tutta la fua fiducia in Dio, cosigli diffe; 
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gnorè^voi ben vedete Li volontd mia pronta a compire /i /4J 
varo per ubbidire : ma la vivezza del dolore non «wY per- 
tnette : eosìa voipiacti così fi faccia . /# non mi affiggo del 
mio dolore mi affliggo fola , percbè maneo'.al dover mio »■ 
J^eìyeflo fo- quanto voi potete ; e m*' abbandono in voi . L& 
mattina fcguentc tornò con ouovo vigore d’ animo, e di 
corpo al Tuo Telaio per compire iHiccio cominciato : ou 
lo trova con fuo llupore perfettamente compito . Adorò aU 
Ibra il Signore ,-c ammicando'il fuo- potere.,. il fuo amorc^r 
nel ricevuto favore , ravvivò tnaggiocmentc la fua viva..^ 
fperanza in Dio , coficchè non v’ era cofa , che le parelle 
oiaragevole , oche non ifperalTe con Scurezza dal- Signore^ 
c non 1’ otteneflc ^ 

Avea elTa fu’l Telaio i velfdi lefaper le Religiofe; non 
gliene rimanea da lavorare, che un folo di palmidieci , per 
cui però non vi volea meno di quattri giorni . Avea la Ma» 
dre Priora pronto , e ficuroper la mattina fèguente il como» 
do da mandare in Palermo tatti f veli per la tintura dovu» 
ta ; trattonne con Agnefa , le moftrò il piacere di mandar- 
li rutti ^indomani , per non perdere l’opportunHà'di quel 
comodo ficuro- , che fe le offeriva «onofeea beniffimo 
Agiv^fa l’impoffibilità delia' cofa>; e l’cfpofc pri-ivia, umil- 
mente alia Superiora , poi . riflettendo , die nei Via è impoiri— 
bile a Dio, e achi-fìda is Dio^le difle coair S ignoralo met--, 
Cerò la mia eooperazione ^ il Signore lafna grazia , 0 lei. 
non dubiti ^ che ditnani fi manderanno' tutti h^veli , Fu ciòi 
dopo P ora del definare . Portoffi allora al fuo Telaio ; in-i 
traprefe fola il lavoro del velo;.faticava-o»irabiJniente, m*. 
continuamente pregava il Signore di-iùa 4(l>Henza , erin®- 
vavadi continuo la fua fperanza in Dio. E ne vide l’effet-, 
tp con. i (lupo re della Superiora/,, « di tutte, mentre in uq- 
Piezzo.^iorno,|bla compì iqucl v«lo, per cui .vi voleano^a-pa^* 
rer delle pratiche quattro giorni. Ma fii layoro più della...»- 
potenza divina , dolcemente forzata dalla gran fiducia-di 
Agnefa , che delle mani di Agnefa- " ■ 

Pccorrcanoisi ^e^o'ibmigliimti prodigi nelle fatiche, 
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•elle opere di Agnefa , che la lor frequenza avea già foprt- 
fatta la maraviglia nclle'Religiofe . I pochi prodigi finora 
éfpofii baihno per un |>iccioI (aggio della fua gran fidncia_i 
ìb Dio . Altri più difrinti , più ftrepitofi fi efporranno nel- 
la narrazione ; d’altre fu« virtù , ove. cadono più in accon- 
cio ; e di alcuni miracoli da efia operati , che non lufcooL^ 
d* altronde^ che dalia viva fede in Dio. 

C A P O X. 

JTuove Affarlzjióni MI 'Demonio coki 
fiere tentaZiioni fer iridarla alti ' 
fitte Fizjj capitali : fi- 
a ogn* altro alla 
Zajfuria., 

L ’Arme più poderofò , 'C<m cui il Paftorél Davidde' 
fr fmaniare , e poi percofse quel famofo Gigante.» 
Goliat, terror degl’ Ifraeliti , 'non fu veramente 
quel fa(so’,-ondc colpillo in fronte ,.fu la. grafi cona 
fidenza ^ che egli ebbe in Dio , per cui gli dicea con Tanto 
ardimento fupeciore all’età : Tuvenis ad me tuta gladio 
hajla , clypeo ; ego autetn •vento ad-uin nomine Domini. i 
iffe ne lìberabit de manu PhHiJlttì hujus : (a) La confidenza 
in Dio fu parimente qell'arme, onde la nòftra' Agnefa e tor- 
mentò, e vinfe il Demonio, rafsomigliato da-Giobbe per 
la Tua forza al Gigante i lrruft in me quafi gigas: (ò) Se non 
che il Gigante filifieo percolo una volta , non potè più for- 
gere a nuova pugna . II Gigante infernale aWora forge a_» 
combattimenti più fieri , quando .lì ‘.vede feonfitte». « ■ - 

.. . . j :.Lì A^rea 

I — — I ■- Il w I I * 
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, / Avea più volte h 5cr».a del Signoi-e vinto il Demo. 
«IO, cos^ nei combattimenti elierni, come negl’interni* 
quindi impegnandofi egli mj^ggiormcnte ad abbatterla * 
£Tde l^mi della Lufturia ; armi , che hanno abbattuti i 

i O^v^dì I i^S^oIbni» ^e^i>c ftiiiVi) elsa utiajiotce ai 
Alito orando quando vede d’innanri afe tre Deraonf; uno 
torto l’apparenza di belliflltna Donna , due in figura di due 
Giovani vaghi. Un di quelh facca colla Donna mille atti 
fixinvenevolir, e brutti; fra tanto Talcro demando impure 
fiamme ilei corpo di.Agnefa, l'adefcava ancor con dolci 
^rthe a far l’iftefso r e affinchè le facefser chiaramente oC- 
ogni lof atto fconcio , ardea il pollice del Tentatore,, 
e dava lume qual, torcia aceefa. Qual forte di combattimcn*' 
to , o a dir meglio di martirio , fia liata quello per Agnelà 
clic tanto abborriva ogni macchia, ,q;*anto a.mava Dio, e la 
purità , può figura rfelo chi legge : ^ pure non dando a nemt* 
CI nè pure il piacere di defifter per quello dall’orazione , 
fc ne Ila va intrepida, e ct)n cuor gencrofo ,, rifiutanJogl* 
inviti ferrando fortemente gli occhi , e fegnandoll col fe-^ 
gno, a Demoni ter r bile, della fanta a'oce., A topi rifiuti 
non ifmarrendoll i Demoni.opponeano nuovi più amorevoli 
inviti-, parole più lulìtighierc; ma vedendole andare io-^ 
vano per la grancollanza di Agnefa, cominciarono quai 
furibondi leoni a minacciarla di llraggt , fo non fa.cefle lo 
che avea veduto ; ed uno-le difle; Se nonacconfenti ^ti # 4 - 
glierò it braccio : Rifpofe con finta intrepidezza Agnefa; 
Feriere il folo braccio per amor F un Dio è troppo poco: A- 
fon pronta , 'e defdero dare per lui la ^;ita Fu quella gene- 
rofa rifpolla , come un bell’atto di amofe di Dio, per Agoci 
fa, cosi un grande llimolo di rabbia per il Demonio , onde 
traendo allor fuori un gran colteiljiccip-, tìijiti c tre fcl<L^ 
avventarono addolTo pieni dvfdcfino » « di furore, e pren- 
dendole due il braccio, fcarica.v#.l*jltro fQpr’efljb colpi' foie- 
tati . Glielo averebbero fenza dubbio recifo al primo col- 
po- fe non avelfe accorfb* con prodigio quel Signore, dicir 
promifi: di poa fiur perire nè pwq un capello- djal capo dei 
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fervi fuoi t Capillus it capite veflro nm perìbit : (a) poiché 
^uel coltellaccio ■divenuto fienile alla bambagia, pcrdèla 
ibrza ; coficchè toccava , «a non offendea- Perlochè fm»<ì 
^l^alldo difperata mente iDemonj, perchè vinti da una Don- 
na imbelle, difparvero , - rendendo cosi vero il detto ddl 
gran Padre Santo Agoftino » Latrare poteft yfoUiettare po^ 
iefi j mordere omnino non potefl , nifi vàlentem . (i) 

^ Benché il difparir del Demoniodopo quello combatti* 
mento , non fu già perchè fi dichiarale vinto : fu-per chi^ 
mare altri fpiriti tentatori ad aflalirla con più vigore-; ed ia 
fatti tornarono altri ictteDemonj al nuovo combattimento* 
giuda ciò , che predilTe Gesù Grido in'San Matteo x CanL» 
immundus ^Spìritus exierit ab homìne y •vadity ti>’ afiumit 
feptem alhu Spiritusy nequiores fe . (c) Sette Demonj dun- 
que -Pun dopo l’altro vennero ad . aflalirla con tentazioni 
gagliarde : ognuno adefcandola ad un di quei fette vizj ca- 
mpitali , a quali è deputato da'-Lucifero: benché i loro sforzi 
non vàlferoad altro, che a-fare più vergogn^a la loro 
feonfitta , più gloriofo il trionfo di Agnefa , e pfu dldinto il 
merito . Venne dunque il primo tra’l'fileaaio della notte 
mentre -efla fervidamente orava ; c tutto vago nell’appa- 
renza , tatto dolce nelle -parole , cosi prefe a dirle por farla 
ànfuperbir di fe defla. Pevera Agnefal ^juntofei afflitta , « 
Jmunta i "lo-ti compatifeo t ma è troppo il rigore di tua peni^ 
tenza y tnon è più neeéffario ; fei già arrivata a «» w«do 
eminente di perfezione : fiat gareggiando cei più graa Santiy' 
■che adejfofi trovino futla terra . Tu veramente ti hai acqui* 
fiatala perfezione a via di proprio fiento -, e H 'la meriti per 
^iuflizia. Attendi ora a goder e 41 bene acqui/lato y nonpen^ 
fare ai altro .’CosMe dicca in atto compadionevole Io Spi- 
rito della Superbia t enel tempo deflb le fchierava nell’in- 
■terno le fue frequenti Edafi , la grande comunicazione con 
•Dio., i favori divini, fpeziakneBte nelle comunioni, coài 

. • / . • ' 'rea- 
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réafi , come Spirituali, c l’altre fue virtù. Era quefta^te nta-l 
«ione un gran tormento all’umil cuore di Agnefa : ma Ia.J 
vrnfe , e fugò il nemico <oI ' profondarfi neIl*iabbiflo 'del 
proprio niente , col fare tfionanzi a Dio atri di finiffimajf 
umiltà., e col ricorrere al fuo divino aiuto ,- <Hcendo : Deh 
non permettete , mio Dio ^ ehe'h divenga preda dè’miei ; cj 
voflri nemici . Scomparfo appena il primo , venne il feconJ 
do , deftinato all’Avarizia , e fchierandole Sotto gli occhi 
Jnolti tefori, erichezce, dilavale ancor nel cuore 
gran defideriodi poflcderle , e tratunio dolcemeBte.<iid«a- 
re ,‘come già a Crifto fui monte : Hac omnia tibi dabe } fe 
appagherai de mie voglie . Afflitta ,- ma niente fmarrita la 
Serva del Signore , alzò gli occhi al Suo SpoSb : £ voi , dif^ 
legli , mìo Dio , voijiete Vunico mio tefaro ^ in voi ho colla- 
nte tutte ie mie fperanzet e. fuor di voi niente io bramo t 
fbccorrete la v<^ra~Serva - Cometvide a qudfte parole fva« 
ÉÌrc il nemico, cosi provò dentro fe fteffa un gran corag» 
gto , infulòle dal Cielo . Succede a quello il terzo , inap- 

{ urenza d’un-Giovane avvenente , v gajo , che per deftar- 
a a luflùria, a-ki fi apprcfsò ; le facea mille vezzi amorofi,’ 
mille carezze , accompagnate da qualche atto feonvenevo^ 
k t nel tempo ftclTo eccitava nella di lei mente brutti , e vi-u 
vipenfieri; movea nel corpo rappetko feirfìtivo ,' per cui 
provarle faicea grande inclinazione, e ftimolo a prenderli 
qualche piacer di fenfo . Era veramente troppo grave que- 
Sio cimento ^ una Donna di fragri feffo , .di verde età , in 
mezzo atanfì’llimòli intorni, ed ellemi ; e vi volle aiClleo* 
« partirolar tdel Signore , per non ardere vicina a tante_* 
namme impure, «quale lloppa vicina al fuoco. In nncon« 

« nicto si vivo, conofeendo la Serva del Signore Iadebolez<* 
■za di fue forze , ricorfe prima al Suo Dio , per eflcrne fòrti- 
ncata, armandgSì col kg'no della -Santa Croce ^ e poiinvo» 
«ò quella Signqra ,clie eflatencramentei amava, -qual, Ma- 
dre, e ch’è-Rcgina della Purità. E ne vide allora He 
effètto, provando dentro di fc un infolito coraggio , e ve-ì 
dendo fvanito il Tentatore . Ma forfè il quarto Demonio inu 
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nJnJo di eceitarta ad ^a; e mto compaffioocvoìe wotr*i 
Va di compatirla per Ic-oppreflionUhe avca avutc,raroi»e^ 
taodolcoel tempo ttcflo le ingiurie , che Urano ftate fat- 
te contro ; I torti > c5c avea. rtccvutt ^ kpcrcofle, le ac-^ 
«l»Tc ; con ciò cercar* di provocarla no» foio ad ira , ma a, 
vendetta» Benché laServa del Signore avvezza a 
finond’^altrr,chedifefte(Ta, comeé it cofturae^ i j-* 
fé futrito arrabbiate » e fparire frerocàdo il Dcibobio col ot-, 
fc J lo non bo mai rtrevnt» torto vtritno, perebi merito ogo* 
maltratto^ ed ammiro la. earitd della /teligioae^ebeftrta^ 
to tempii.ha foffbrta «nw rea aodgramit ^ qml io mi ton^- 
i*ehere^ Dopo-queffo fc, appaile il quinto , che compatww 
la fiacchezza delle fuc. fomCrSon venMto Je difte , <i r/fwH- 
lartnfei troppo fiacca di corpo ^ fono troppo rigidi •/’? 

ofuni: e in dir cosUefc vedere appreftatacon arte dwlwu- 

catxna nrenfa di varj.e fquifiti cibi con un odore 
mo, che ritrvftava»^i» via . le diffe, w»/ a rifiorartl . Tit,. 
perdi. meco if tempo, rif|Jofc genero-iamente la Serva deUi-' 
gnore ; no» ho bifogno dei tuoi rifiorì vfion di continuo 
tC* 0 formata dal Fané vivifico degli Angeli. 7%i», chejta.» 
zai infamo perpetua . ^lefia earitd , che vmt fintamente^ 
ufar meco gufala Je puoi, eovtefieffo Jdoftandott 
peno , che non aver anno mai fino» A quefte parole diede 
Demonio un urlo orribile ; e fmanraodo difparve » Vide aU 
lt>ra d’innanzi afe il fello, che adofM^aodoff di f^arl» ca«« 
neir Invidia, le propofe quello dubio rxffuona Donna 
4i(Te ^fapoefii dirmi * perchè mai altvni.dopo dì aver 
la maggior parte della vita tra gttfit , < piaceri^ tra f 
e ^randezì:e y al fine poi con poca fatica fi ac quifiano ti ^ r 
dì/hèVolea più direil Demonio per invilopprla;nii U »en- 
V* del Signore non tafeiò palTarlo; avanzi» beffandoli di ui , 
come d*oa cagnolino, le rifpofe umile »^ §luefìi du } 
fono per me , che fon Donniccittoha femplice , ed tgmra 
va a proporli a Teologi, che tc lì feioglìeramo guanto a 
me» io non invidio la forte di coloro y a quali il Signore con 
foca fatica fa dono del Paradìfo ; a me piace la Croce qei. 
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•mio Signor GesA Crifio , di cui mi dichiaro feguace 
amili parole furono come fulmini » che atterrendo il De* 
anon io., lo ferono Sparire . Con^arve. finalmente Tultima., 
che iDoilrandoli amorevole ad Agnefa , così ic dillc j Fave* 
retta! non ti affaticar fià'.,cb\è troff appena iflarfati fra ùt* 
fatkbet jion vedi ^ come fei fmunta^ e fiaccai Statteoe ijum» 
di innanzi in ripofo ; e lafiJa refpirare alquanto Je tue mene* 
bra infiacchite , xhejun -devi ^er più tiranna ditefieffit , 3 il» 
Ja Serva del Signore nop ìaichadaù a&fcmace da-quefte 
ilnghe , così ri^fe t *E vero ^ eh' è pena il dover fenrpre pa^ 
tìret ma è pena fola per te ^ e per ì tuoi compagni t che fiat 
fempre dovete tra le pene dell'Inferno \ no» 'gid per -quei ^ 
che fervono .^ ed amano Dio ; per quefli nonv'è cofa piu doU 
, ee\ 4^e il patire per Dio . Vinto da 'i^uefli fenfl di Agnefa d 
j licmico , ‘s’involò dagli ocelli di lei^ tnenando gravrfllmò 
llrcpito ; Reftò la Serva del Signore vittoriotfa di tanti ne- 
mici , fraxanti ansiti ; ma rellò,'Come nntjaerficro , che 
dopo di aver generofamente combattuto , e trionfato 
dell’oftc, ii trova lafib , e fianco , e talpr^- ai>cor ferito. 
Benché trionfatricc la.noftra Agnefa , trovoffi fu’l ^r del 
giorno .cosi laiTay ed abbattuta di. corpo, che-quante l a- - 
vedeano , avean giudo motivo da congetturare, e/Terlc ac- 
caduta in quella notte qualche -gran cofa > ctutted*e(Ta in* 
pietofite, le fecero venir prefto il Cbnfoffore , A quelli 
diede efia difiintamente conto di^uanto l’era avvengo. 
favio ConfclToreiudito tutto .,, prip]i4 Jaconfoxtò col pirle i 
aver voluto Dio un tal combatti mento pervantaggio dettai 
di lei anima, che per via di combattimenti acquifia la per- 
fezione in terra, la corona in Cielo* Però non paveotalTe^ 
di tutto rinfemo ; fdidlè inOio, che al dir dei Profeta 
pre porge àll’anitne la ibrtezza-dovuta per vincere i Fr/t- 
einxifii mevirtute ad iellurn ^ fitpplamafii infurgentAs i« 
ne,fubtus me., ^<t) Onde munitadeirarpti divine « fe 
. ■ - K a an- 
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atidafle efclamando col Profeta t Si conftflant adverj\ts ynf 
ta/Ira, non ttmebitcon meum» (a") Poi paftò-a darle comando 
efprcflb, clic apparendole per Pappreffo^ Demoni non li 
degnàfle d’una parola , per quanto pre-nuirofe ^ o tleplicate 
fodero te lor dimande-, le loro idanze; anit nè purjide^ 
gnaffe' d’un guardo, ma'che ftaffè cogli occhi ferrati. ; nè.fi'k 
ceflè direr&ofientc per quantofuflèro le loro perfuafioni , o 
inrltl» Nè diverfaraente fece Pubbidiente Serva del 5ù 
gooce^cooie modrerib il capo ièguei;te 

1 i. , • ■ '■ 1 ■ j . -y;' ..1 
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Altre hejfazjoni diahqUchV, fiffert^eld 
'■> Suor Agnefa in oceaftone di dover ^ 
faJfare .la CongregazJonedi ' . ‘ 
Sant* Anna in Aioni fle^ ‘^ , 

‘ ■ rO' clauSìrdlé L' ' 



la . i 

- Ui 



. , * - i.-.- 1! t :■ / 

L a Superiora della Congregazione dt S. Anna , ch’era 
allora Suor Catarina Sanhlippo , delle di cui virtit 
dà diftinta contezza un-intieTO volume, avea gran» 
, follccitud'mescboia'Congrega^ione pafrafle in Mo-; 

niflero clauftrale,al par degli-altri quattfo^che fiorivano mi«. 
rabilmente in Piazza , e fieguono tuttavia a fiorire. Pafsò IìL 
follecitudine in fanto impegno,qu andò vide approvato il Tuo. 
parere, da Perfonaggi meritevoli^ tra quali erano alcuni Pa*» 
dri delta Compagnia di Ge»ù>^ e molto pià promoffo dal Si- 
gnore ficfib , che apparfole da vezzofo bambino afficurolla.' 
del fuo patrocinio per il> vantaggio maggiore del fuo Ritiro^. 
Contuttociò perchò-- Tempre è proprio delPopere grandi, 

aver 
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aver dei grandi contraili, molte gravi difficoltà le s’incontra-' 
»ono per profcguire , e perfezionare l’incominciato dìtegno; 
calunnie il di fuori da perfone oinvidiofe, o torbide , ohe 
Spacciavano U Ritiro qual pomo di Sodoma, quanto bello 
all’apparenza , altrettanto guado* al-di dentro : Refìdenze di 
alcune df dentro, che coniàpevoli della gran- povertà del 
Ritiro , credeano , e dtceano, che la Claufura non- varrebbe 
ad altro* che a farle morire per penuria di vitto , e ch’efscj 
eomcchè.amavano-la- mortificazione, per cui eranfrivi ritiw 
vate;non voleano però una fintile, morte.Fra tanti,e si gravi 
incontri- niente fnsarritaSuorCatarina fi rivolfeall’orazionei 
opportuno rimedio a tutti i mali, e feudo fortiffimo a ribaN 
aere Witti icolpi . Intimò a tutte le Religiofe, che trattafsen 
con Dio d’un affare sVpremurofar.interponefscro-l’mtercer- 
fine della SS,. Vergine,. edvHa-di'ki ^oriofa Genitrice S<- 
i\nna , da cui avea prefo fin dal principio il nome la Con-- 
gKgazione, c praticafsero qualche mortificazione, per Fen>> 
dcrc pià efficaci le preghiere.. > ’ 

Que(l’ordine della Supcriora fu per Agnefa come uno 
fprone a chi corre. Bramava efla ardentemente , che pafi- 
laOTc in Monillero la Congrega»ione , ben conofeendo la_» 
gloria grande che quindi a Dio rifultercbbe , e’I vantag- 
gio maggiore , che Detrarrebbe la. Congregazione : qu n- 
di aggiungendo all’ ordine della Superiora quello del Con- 
felTure, fi- diede ad una penitenza firaordinaria ; digiuni 
Figorofi- in pane fcmplice ed aequa ^ aiprifiime , e piiV 
frequenti difoplìne ancor a fitngue, orazioni più lun-^ 
ghe, minifieri-di cafa più vili , ed abbietti’; opere di capi-- 
tà piùrgenerole ;. e fervide preghiere a Dio , preiTo cui in- 
terponea b SS..Vergme, e S*-Anna,,g'tufia il comando del*a 
la Superiora ; dicend® nel'far qucfti itti t. Io fon fxovent^ 
non ho altri ^coltA UpaHe, che pojfo^ contribuire' 

ad opera si l'anta s...l . t •' 

E pure quant’ effia fece per opera si fan ta , fpiccando 
fopra tutte le Religiofe , fu il meno al paragone di ciòycbe’ 
le dieron da patire i nemici infcroaliéi Non putendo qugfit^ 

' \ 

t 
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sfoffrire, che fi portafle afine un*.opeca di tanta gloria dJ 
:Dio , s’impegnaron di dar Ja morte ad Agnefa , che coi 
fuoi meriti , -colle p.’eghiere , xolle penitenze , era il mcz- 
f o più acconcio al gran difegno . Una anattina eraJti Agne» 
jfa fecondo il foo coftumè axichiedere un’Inferma , fe colà 
le abbifognafle.. Al ritornare , molti EJemonj inCeme, pie- 
ni di rabbia, e di furore,^e drfler coslt Tu^ thè fei la pià fer- 
Vinte ntl promovere Io Jlabilmentò della Ùaufura in qneJiM 
■jCongregazieve , .tu ne la pagherai : .contro dite farò le mie 
fendette . E nel.dir così , battutala ben bene , la gettwono 
precipitofa mente giù da un alta ficaia . Corfero fiubito al 
grande ilrepito le Religiofe^ e*trovarono la Serva del Si- 
gnore gettata 'interra «piè.dell a fcalafiènza moto , priva 
di fenfi , con tanto foldi vita , quanto bafiafle a non dirla 
affatto morta.. Bifognò alloira.allora;portarla fu le lorbrac- 
cia.al letto., per riparare a.1 fuoxorpo sfracellato dalle per- 
cofle., e da.una caduta si precipitofa., ed alta. Oiiandoricb- 
be i fenfi , vedendoli tutta addolorata, e inabile ad ogni 
noto, ifuorchè dcgli-occhi, e. della lingua , .alzò gli occhi 
divotamente al Cieilo., e tutta umile dilTc al Signore : Cn- 
me , mio. Dio, ■come mi lafciate voi così fola nelle guerre., 
che mi fanno :i miei, e voflri nemici ì do non rìfi'ito il patirei 
il patire per voi mi. è cofa dólce', ma mi affige fola il veder» 
mi inetta.di mio dovere , .al fervizio della Religione , Nel 
reflo A me bafla.il fare dVf auto voflro volere , thè prevaler 
ad ogni altro dovere.. Ad ogriinltra virtA . Mentre così pre- 
gava, provò per divin favore gran iume nella fiua mente, 
c firettUnmaunione<della fila volontà colla divina , per cui 
fi oiTerle -di -nuovo .al Signorcvolentieri pcr far.d’cflàciò 
che le piacelTc , lèiuaxurarei fuoi dolori, e le ripugnanze 
del corpo . In. ciò lefufivelato dal Signore,' che iereftava 

ancora da patireaflai; inache nonfi fnurrillci proverebbe’ 

fempre fenfibilracnie la fua afliftenza.. Rinvigorita A^fa. 
da un tal conforto cele'fie , più oon curavadi ie i Ibfpiraya^ 
il patire per Dio, afiaipiù, «he un uomo di mondo ibfpiri 
il godere . Rimefià io forze più per virtù divina , che per. 
. ^ - - uma- 
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anana , benché fu(fe ancora a^Uolorata ,.ri^figUò con gene-, 
rpfità fomma i Tuoi confiicti cfèrciz} manuali per fcrvizio 
della Religione, e con fervore maggior, di prima , rinovò. 
le f(ic orazioni aca'fbbe le lue pcnirenae,. per ottener dal 
Sonore lo ilabHiaiento (ofpiraco della Ciaudira ^ 

, Ma quaaco accrcfceva eda ibmig.iianti atti virtuofi,' 
tanto accendevafi. maggiormente lo fdegno dei Aioi ncmi-: 
ci. Una notte orando> fecondo- il fuo cofl'ume , le apparve 
una truppa di moAri infernali, orridi, e fpavcniofi, che 
tutti furore le £e avventarono addodb „ come Cauti affamatt: 
leoni fopra mite pecorella; gettatala a terra',, faceauo- s 
gara nel percuoterla orribilmente con fieri firotnenti ,co>> 
si' permettendo il Signore per dare alla fua Spofa il merito- 
d’ un martirib , tanto- più barbaro di quel, che foOrooo i 
Santi Martiri, quanto è pià forte „ quanto-^ più- adirato il 
braccio diabolico- del braccio umano dei Tiranni.. In tal- 
tempefia rammentandolàla Serva del Signore dell’ ordine 
avuto- dal' Confeflbrc , ffavafene cogli occhi , e colla bocca 
fortemente ferrati,, non degnandoli d’ un guardo ,, d’ una. 
parola. Più. infierendo per tale ubbidienza i Demoni, l'a per* 
cuoteano con più forza ^ e poi celfaodo per farle almeno 
alzar gii occhi le diflTcro t Noi faremo' cof* a tuodanno ^ebe 
non potrai mai immaginarti ; e faremo in moÌo^ che farai al 
fn cacciata da quejlo tuo amato Ritiro ^ Ma quanto di-' 
celTero , o faceflcro, non poterono’otcenere , che o li- guari- 
dalle , o lordicene parolà-. Quindi arrabbiandoli! maggior- 
mente le (bggiunfero : Senii f noi furemo grande firagge di 
tutte le Colombe pervia del che govemi-'y attac^ 

.cheremo fuoco alla cafa ^ per farla andar tutts in: fiamme^ 
ma in modo ^ che cada fopra di te Ijteolfnt.dcU' ÌHcendà)\ aro- 
depoL ue fvffi cacciata - Cfi^ldi'CMirio-dtfparvcro-.. Rf-ftcrla 
Serva del Signore tutta- pe Ila „ mal Concia', « d»nTgrata.daU 
le percorfe : ciò non oft'ante firafcinaodoli la mattina per 
tempo cosi come potè al ColombajO trovò- gran macello 
di tutte affatto le Colómbe della Congregazione; e vide_« 
aperta laporu della lima dcLMajaie ,. checfia la.fera avea 
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dUigenteraente ferrata , fecondo l’ attenzione fomma,<:hd 
ufar folca nelle cofe tutte <icU’ uffizio fuo . Allorché vide 
P orribile macello , niente o fmarrita , oturbata con fom-^ 
ma fèrenità di cuore, e di vofto, adorò umilmente il Si- 
gnore , a lui fi confermò : gli òfferfe le mortificazioni , le 
dicerie , che caderebbero fopra-dife da chi attribuirebbe-» 
a fua negligenza l’inafpettato macello : 1o ringraziò , cli^ 
non avefie data a’ Demoni podefià di attaccare il fuoco,' 
giuda la minaccia ; e fi ritirò nella fua danza , cornando a 
ftrafcinarfi» Non andò molto j'-che fparfafi per la-cafa laji’ 
notizia della dragge delle Colombe , tutte incolpavlnt» 
r innocente Agnefa, che fuffe data negligente nel ferrate- 
la porta al Majale« Andarono tclcune alla flanza di Agnc- 
faper ifgridarla : magnandola videro tutta-peda , e deni- 
grata , accorgendofi di ciò che foffe , cambiarono code Io 
fdegno in compaflìonc , e cercarono dare qualche rimedio 
all’opprcflb fuo corpo. Ma per quanto fi aftaticaflero , eb- 
bero a vederla qucda volta ridotta all* cttremo ; poiché 
putrefattoli -nelle-vene tutto li fuofangue perle-tante per-»' 
eofic, venne a formarfele dentro al capo un orrida- apode» 
ma, che le cagionò dolore gra vidimo , per cuifpafimava,' 
e-per cui fi credea già vicina a morire . Durò molti giorni 
fa quedo fpafimo, rafifegnatillima al divin volere . Il Si- 
gnore , che la riferbava a gene, e a meriti maggiori , volle 
liberarla con un prodigio, o a -dir meglio con un gruppo di 
prodigi . Ora vano‘Una -fera tutte t»el coro le Rcligiofe, quan- 
do d’improvHb s’apre da fc l’apodema ,e manda per le narici 
gran copia -di fanguc putrido , mide di puzzolente mate- 
ria , chealcefe prelTo a libre venti . Parve ad Agnefa di do- 
vere allor allora morire , c diede al meglio, che potè, in 
gridi , per far si , che accorrclTe alcu^na. Vide fubtto d’in- 
nanzi afe una Moniale , chea lei parve Suor Catari-na Sanfi- 
lippo; queda le impofè, che tacefle; per non didurbarle Mo- 
niali dalle Orazioni; poi prefo un bacino, glielo adattò d’iiw 
naazi al letto, per ricevere quella gran putridame,chc man- 
dava daln^o , e le fodenea colle proprie mani il.capo per 

agc- 
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agevolirla . Mandando .Agnefa quel putrido umore, nonr 
)>otea trattenerfi , che non -diccfle : io me ne tnuoro . Ma la.' 
caritatevoi Religiofa le<iifle : Non farebbe fpediente pet. 
'voi morire aieffo , wa/-? ripigliò atterrita Agne«» 

fa : Voi , rifpafe l’altra , fate dei voti , e poi ve li fcordate ^ 
A quelle parole intelè , come rHVegliarfi nella memoria ^ 
di aver fatto un giorno con licenza il vc^o di fare non 
quanti digiuni in gloria di S. Anna ; -e non averli, per di>i 
laentlcanZa ancor Compiti . Fratanto vedendo laReligi»t 
là già calmata la témpdfla, cacciato il putrido umore , e.> 
ravvivata Agiiefa,- fi congedò dicendo ; Giacché non vi Ì[ 
hifogno d* altro , lafciate thè io vada all* oramene 'comune a 
Finita già quella andaron le Religiofe a rivedere Agneik ;; 
Kintcrrogaronó come fi fentilTe ; e udendo daefià l’rmpro» 
vifa apertura dell’ ajioftenu , fi querelarono dolcemente^» 
dicendo ; Ma voi perchè in btfogno sì grave non chiamaflo 
alcuna ? Io , ri^ofe ,<• chiamai ^ e, mi ha fattala carità Ina 
Madre Suor •Caprina , mentre voi fìete^ateJtutte in coro « 
Ma in tal tempo tutto intiero ejfa è fiata con noi nel coro , di- 
Vanoie Religiofe ad una voce * ^Ma cp^e j.f ifEPfq^^BPSfO 
s*e^a in tal tempo ^ è fiata tòn tnef^ Re^Icavàn Quelle : Iw(^ 
tutte P abbiavi veduta tt a noi ih drteggiaiìiehtaJiivQto'i 
plic 2 vaAgnc£i.: io l'ho avuta meco atto di Jqfienexmi il 
<apo per caccia r via il putrido f angue ; Nón pot^ de (!lid ere • 
la contefain altra manièra c^ coll’.a'frermaC tptte , efiere ; 
fiata prefente $uor Catarina nell’ ora. fieffa in due luoghi. 
Nel che fi confermaro'n 'maggroemetftè *'qlÀndo interro- 
gatone Catarina fieffa , intefero dirfi da e^a , che non fi era 
(nnrtò difeofiata daelTe nei coro in tutto il tèmpo deUittsri» 
ZToneomune>'^Kon era cofa infolita', o rari aquefia grim 
Serva delSi^oil? Suor Catarina Sanfilippo , il replvarfi^a 
Ibllcvamcnto^di alcuna del fuo Ritiro come può ollcrvà^ 
jcli'i n’è vago nel libro delle fucgloriofe gefià^ , mi.''' -. - 

Intorno poi alla claufura, tutti i-sforzi diaholici,le perì 
coffe date ad Agoefa,l3 m«rte procuratale, ad.àltranon val- 
tfero; che a perierionare la fua:xirti:^ad^ccrc^ìotlFlciil inerii 

L to. 
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to/>nde rmrcce<lit.ar£.ii'inr>anzifa A^gucfail inez29|»ià 
levo]e allo ftabiHmntts della Oau^ira^o refesso più «Scacci 
coHcch^ a difpcuo di tutto rLiFeciio , accrricitite «irabil* 
mente le rendite per rie ioafpeftcat*, e cajabiatofi. ia £ajv'o«> 
nevole ogni contrarìo mrto^fi tbkiil /ìmlraemc iaCUnfuraj. 
e pafsò.la Congregatione ìb Moniftero C|aailrale 
g^io idifj. fotto- l’Iftituto dei Gran Patriarca S.A^ftino cflA 
ufl breve del Sommo Pontefice allora Regaante Utbana 
Vili, governaadoia Ckiefa Cataoelè tl Vefoavo D. Ottavi^ 
Branciforri ,.chc coi Tua Vicario Generale Q>Antgele Cam^ 
pochiaro volle tcovarH -poelibete «Ila iagra Iblcfnifiùaa. lùa* 
zione:;^ ecoUa iùa peefenu la reièfMÙ poiripcdà di'^uol 
sf era di fpofta,. con iteiotrfo^ e godimento •univeriàle di iujtui 
la Crttà . Leggali tutta la narnutione neNib. deiia .vic«( 
dellaServadìDioSuorCiitacinaSaidUippo.. , 

: c A P O XII. : 

Suitgrdn VE fi a fi continue e 

ferde battiture de' lycmonj, Qtmkto ■■ 
fe per efierm liberata ^ f^ien Ithe^ i 
. rata per.h.preglxiere d*un al' . ; ; 

tra Ré ligio fa in Culo*.' ; 

D a iPEIbfiionnai continue , ond’era favorita dal Si-. 

: gnore Agnéfa,;,dallc baltiture, ond’era frequeo^ 
temente percofia daLDeiron; , erafi. ridetta ia.^ 

■ uno fiato di falute troppo compaflioucvole , palli., 
da in volto, sfinita di' forze,, piena di dolori , di morbi i«- 
AiHfii , e talora priva.detL’uIo di qualche membro . •Quindi 
erano incredibili le dicerie , .che di lei correano , le morti» 
Reazioni, ckc ne riportava, da efiit fofiierte con iadicibil co« 

. “ t ' ftaa* 
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:ftanza • La pietra paragone ,>che prova* un vero fpirito , i a 
-parer mio, una Comunità regolare . In e(Ta vi fono i dotti, 
Yìfono 1 men dotti , vi fono i virtuoH, vi fono gl*imperfeC<« 
<i ; e gli uni , e gli altri Bui rigida prova d*uii vero fpirito ^ 
■i dotti , e i virtuoi! col mettere o tra feileHi^< o ragionan- 
do con altri , a ri^dacenfura ogn’atto, ogni accento di cbt 
/picca fra tutti, come un Pianeta fra gli alVri^I men dotti 
gl’imperfetti coi rifentimenti irragionevoli, che fanno alla 
ariprendone, che fentono occultamente fir£ dall’altrui oprar 
fervido^ e virtuofo : rìprennone tanto più reniil»ile,e loqua- 
ce , quanto più muta , eforda : Abominantur impii eos, éj¥Ì 
Ih rcha fnnt via ; («) Ciò , Cilva la proporzione , ha aacOr 
luogo -nei Moniftcri di Donne , 'Ove vi fon di quelle , cheL»' 
«redonlì faper qualche cofa, e che voglion farla da Dotto- 
refle , in materia ancor di fpirito , e vogliono invefligarc^ 
€ir prove , dar giudizio dello fpirito altrui , . alle quali adat- 
ta S. Bonaventura' acconciamente ieparole dell’Apoftòlo a 
C orinti t Spiritualis autem judicat omnia - (^) Vi fono poi 
deUe imperfette , e rozze, che fenza volerlo fanno prora 
tanto più efatta dello fpirito di taluna che alberghi tra ie 
'tor mura , quanto il feilb feminile è più imperfetto del ma- 
iìchile. i.' 

Or nel Moniftero di S. Anna concorfèr tutte , Religio- 
, c Converfe , a Bir prova dello Spirito di Suor Agnefa- 
Le Converfè nvirando Suor Agnelà nel tempo delieitie Jtm- 
‘gheEffain, non aver uibdi fenfì , e ftarfene «osi talora per 
-un giorno intiero , querela vanfi con e(Ta , che non poteano 
'aver dalle fue braccia a juto veruno : e quando poi eran co- 
rrette a portarla fu le proprie bràccia al lettopriva di lenii, 
'fteeano maggiori querele, dicendo, che per cagion di Suor 
»Agnefa doveano praticare ogni giorno J’uffizio dei Becchi- 
ni, credendo effetto d’infingardaggine ciò ,• ch’era forte im- 
'prefllon delloSpir«co !Santomò.avcanidìfficolcà di dir poi feo- 

L a per- . 

* * •• * 
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ipertamente in faccia ad cfla , rooftrandole cera bfufca, dtp 
<ron era tutt’oro , quel che fplendca ; che far vplea l’Ipp<^ 
crita ; che i fiioi /veninacnti non erano fpirito di fatitità, ava 
. fenno di negligenza ; che in vece di fervtre nel MonifterOì, 
-renne ad efferfervita» Udiva la Servadel Signóre ,.e coi\_^ 
(pazienza invitta non proferiva paixda ,.quafi afe non.fuCfe 
-«iò detto. Fra le Religiofe poi , alcune ve n’erano divote , 
iche conoficendo la grazia^ che il Signore le facea, degU 
’iEilafì cosi frequenti , non fapean trattenerli , che non. mo- 
ftralTero ad. ella ocolle parole, o cogli atti la cognizion, 
ìehe ne aveano . Altre facendola da favie Maellre di Ipirito* 
■4)enchèiconofcetfcro il favore ,che il Signore le facea , pucp 
■unoftravan' di farne- poco ‘conto, per non fàrlaentrare -iru;^ 
qualche occulta fuperbia re le diccano , come per amprevolp 
.avvertimento , che non pccdeflcdel tempo, come perdcalo 
frequenti, e lunghi fonnidel giorno: provenir. quelli no,^ 
d’altronde, che dalla grande fearfezza del Tonno , che perdef. 
la notte, o dalla fiàcchezza , che quindi derivava : che 
jperò farebbe pi à fpedienie dormir bene la notte , che pecj* 
rdcr poi tempo tra giorno* _ * 

~i . Con tutto CIÒ fra tante dicerie , non li doleva la Servp 
del Signore de’ fuoi rimbrotti , e mortificazioni ; anzi fra,^ 

• quelle era fuo coftume il goderne internamente . Si doleva 
rolo,e fiammamenteper tre motivi da elTapalefati al Confel» 
éòrc : motivi di gran virtù. M prisio era, che li yedea impe- 
dita di fare iL-dov-ere d’.una'Convcrfa, fervendo tutto, ^'orno 
« tutte pel Monillero;dacchè craclFa pcrfuali(fima,come am- 

• fnaellrata fin dalia fancLuUezza nella (cuoia dello .Spirito San- 
,Ìo, che la vera virtù confifte nel far bene il, proprio uffizio; 
iquihdi vedendoli' da ciò ffaftorna.ta fenza volerlo. , affligeau 
'ibnimamence. Il fecondo cra,iLdilaggio, che recava all a.tre^ 
quando- doveano nei fuoi rapimenti portarla in letto,e quan- 
do non potea per elfi ajutar l’altre nelle lor fatiche , 
ardentemente bramaVa.Chi l\a letto il capo della grande, ea 
eròica carità di Suor Agnefa può ben comprendere , q«ar 
forte di pena i 'cflCer quella ^vjw.al Ilio cuore - il terz^er* 
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ti’nmilù , difpiaccndole altamente, che tuifer paleG aH’al* 
tre quefte grazie , che il Signore le facea , e che non trovaC. 
ic modo veruno come afconderle a fguardi altrui . Ben co- 
nofcea la Serva del Signore il dono graztofo , che riccvea da 
Dio ; c’I conofccre i doni , e i favori del Signore non fol 
T.on fì oppone alio Spirito di Dio , ma è un nuovo dono , 
che fa il Signore , come diOe l’Apoftolo: Nos autem mtLa 
iSpiritum hHjus mundi accepinas- ,fed Spirìtum , qui ex Dea 
éjì , ut fciamus , qun a Dea donata funi nohis . (a) La cogni- 
.zione di tai doni del Signore, come giovava ad accrciccc 
le fiamme del Tanto Tuo amore,cosl conferiva moltifTimo ad 
accrcfcer le Tue pene , vedendo non appagati i defiderj di 
Tua grande Mmiltà,per cui profondata fcmpre ncll’abbiflb del 
proprio nulla , e gelofa dei fuoi tefori interni , avrebbe vo- 
luto efll-r da tutte creduta quella gran Peccatrice , che clTa 
credea ci’eflVre; e come non ifcoprl mai a chi che folTe,: 
fuori del Confeirore , i favori divini , cosi avrebbe voluto , 
che quello Tuo filenzio , quella fua umiltà non rdlafle tra- 
dita, come di fatti reftava, dall’apparenza inevitabile de- 
girEdafi continui ► 

Quindi non potendo riparare altrimenti, finvolTcj» 
tutta alle orazioni. Fregava il Signore di giorno ,. di not- 
te , con lagrime , con parole, con defiderj ardenti, che li 
dcgnalTe fottrarle affatto ogni apparenza , che trarl : notef- 
fè ammirazione, e llimadall’ altre : la liberafie dalle pec- 
cofie dei Demonj., e dallo fmarrimento cllatico dei TcnfT, 
per non renderli inetta agli uffizj della Religione , al do- 
vere del proprio impUgo :e per non recar noja, e fatica al- 
le Converfe. Aggiungeva alle preghiere arcór le peniten- 
• ze. Ma per quanta pregane, ilSignorc non fi degnava-^ 
udir la: anzi talora tra’l pregare' ficiiu avvenivalc ciò-, 
eh’ ella non volea : era rapita èd ancor fermata in^ 
Ellafi , ove men ie'L penTava ; nel coptellionale ,, nella caiv- 
tlna , nel coro , e ovunque forprendevala il Signore coll^ 
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reemcnti fue doIci/Sme attrattive . Fiù crcCcca in cfia lal_» 
pena al farfi gli Elhfi più frequenti : onde credendofi ina>- 
meritevole d’ éfTere efaùdita dal Signore , ftimò ricorrere 
id altri . Pregava or quella , or quella ,or tutte , che Icot- 
tehelTerodal Signore ciò, eh’ effa bramava , la liberazione 
da tali elevazioni , e dalle percoDTe dei Demonj , a poter 
fervirc il Moniftero . Taluna di quelle, a quali efl*a rac» 
tomandavall fcorgendola tutta àngofeiofa , erollccita,per 
quello diceale: Ma gnai dannò finalmente a voi da dà rifui'» 
ia? A che tanto affannar viti atti umile la Serva del Signore 
rifpondea: Non mi rifidta danno veruno all’anima,ami^ram 
giovamento t vi affienro , che T anima mìa in tal torneo fe nt 
fia tutta imtnerfa in una tale indiciiile felicità , e godimento^ 
che mi piacerebbe affai flarmcne fempre in uno flato, thè 
me pare di Paradifo ; e volentieri chiederei con San Pietro, 
Dom/ne.bonum eli nos hlc elTe. Ma mi reca grandiffimape^ 
n 'a il vedere, che ha da efjere noto allofguardo altrui ciò, che 
paffa tra me, e Dio ; e il penfaft , eh' effondo io venuta alla 
Religione per fervirc, mi veggo così reja inetta al mio dove^ 
re\e di nója pià:toflo,che difollievo,com'effer dovrei alle So~ 
relle,mi’affiige,e mi tormenta. Prega vane ancora il fuo Con- 
felTore ogni Trolta, che da lui porta vali. Quando andavano il 
Monirtero ConfelTori llraorainarj i Padri della Compagnia 
di Gesù , efla raccontava loro la gran tribolazione, ond’era 
afflitta per quello ; parendole non effèrvi tribolazione pari 
allafuaj e prega vali àrdentetnente , che interponeflcro le 
lòr preghiere preflb il Signore . Raccontava ad elfi contai 
'candidezza , tièmplicitli le fife Effafi , la lormaaiera, il 
loi’o oggetto, che i Padri c llupivano, e godevano: fei- 
ceanle molte dimaiide per ifeoprire ,fe porvi iòffe qualche 
inganno di quel nemico, che transfigurat fe in Angelum lu- 
titi maffime per ingannar le Donne rozze > ed àgnorahtl ; 
ietrovìivano in tutto tal fodezza di virtù, tal cogmenza del 
'^o operare per Dio , coll* operar di Dio in efl'a^cbe pc re- 
ilavkno (bmmamente contenti ,^e facendole coraggio le_> 
davloo 1’ UBICO rimedio , che dar li fuole a chi pdtTtur divi- 
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irà , H conforoiarfì ancnc in queih) ^la voJonti delS groJ 
ce, elafciai'e a lui libera la difpo,Cziooe di fc ilclTa . Piac* 
ad efTa ilconiTgliOj lìripaJfe meta, nelle nani di Dio v 
fila alTicu rata, che non oppo«evailjal volere , il 

pregarlo e farlo pregare pe^ la libegazipne j rinovòde fue 
pregkiere a i Pad ri' , e chiede fi granidc iilan za moke Meise, 
pec ottenere ciò, che bramava, dicendo ad elO con Cinta can> 
didezza,ed umi]^ìaIoiBeggOy cbt^¥^e^o i favore jiei Sigftfrc^. 
'mt aiH^f 4 ffH€gli 9 r/À,. (ÌKmi 4i£fl40 le irnlt c9t)0Oagfie y.io- 
«cr/0 fisrvire la. Rdigtim ^,pfr effer d*una 

Canvetfa^ € ■tkotie^r ifCMe il dar 4^aggÌ9 9À altri.. Perciò 
>0 ri^«o voieofieri 9gtti conteata ffirttuale , purché faccia 
il mio doverti, V u^xio P»io 9. £ tioa emenda la carità dell al- 
tre .. Nel redo io mi altbandono-tuUa d^attima , e di corpo 
Ufillemani del Signore , fi faccia il faMta-fìio volere- tnme ^ 
dime , d^Ue cofe mie , riè curerà più di cJà ^che dir anno , f ^ 
fitraano.le altre .. 

• Seguiva intanto a pregar caldamente il Signore , noa 
men elTafc che Ve fucCorrelig'oftf ,,.e i Confcflbrr, ordina- 
rio, e ftraordinarj , che offrivano ancora per ciò le M,'eire 
richielle.. Mi feguiva il Signore a rapire frequentemente 
x-fe Ixfua.diletta Spofa.. Pare, che il Signore qualor s'ira- 
podc'GTajpicnamsnte d'^^un’anima, vuol in ena oprar ciò,^e 
gli piace, nè vuoi ritegno, vdal le oraziani , p. dell’ anùna 
keiCi felicemente pofleduta,. a d’^alcn.. Il famofo IftoricO; 
Domenico. Bernini nelc. 13. della vita delB- Giufeppe df 
Copertino (crifTe a propoflco,. che per quanto queftp Beato- 
pregato aveffe il Signore a liberarlo dagli Ellak, 
firequenti , e pubblici , che gli tfaean dietro affvoNratriq^ 
truppe d’uomini , e di don ne ,, il Signore non voUc (nm.W» 
berarlo i cpQcchè riprefo una volta dui . P< li^ekro i.ibc\li 
Arcìvefeovo di Avignpne , periin.'fo>,ratco>,..e 4 - filbetato. 
ad arte a nbn. far più. Cai mQCi.iconcefcaci ,. che untò* davan 
da parlare agli altri, rifpofegU umilinente L Be.ato :.C->'eg{i 
avrebbe potuto ajutarlo colle fue orazioni a ricever daPlo 

^uefta^ratM ^ per l*jtvea predato più v^te , ipa^ 

.. ■ ' ftn- 
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fènza effètto', almeno acciocché lo libetajp da queflì medefi» 
mi mcvimenti, che non erano in fuo arbitrio alia prefenziL» 
degli altri «hJwi»/ . Signore volle mai comp'acerlo j 
giacché gli durarono ftjo mal grado gli eftafi , « i ratti fin® 
alla morte . Ma piacque finalmente a! Signore di conio- 
lare la noflra Suor Agneta alle preghiere , che gli porfe 
Cielo l’n’ altra Rcllgiofavivtuotiffima dell’ìfteffo Moaifte- 
ro di S. Anna , nella maniera , -che fiegue . 

• Moriva nell’anno a ap.GennaJo nel Moniftero di 

8. Anna Suor DoroteaCalafcil^tta, Religiofa efcmplaril- 
lìma , e di tal virtii , che rtcritò d’ efler, vtduta in ilpirito 
lullo fpirare da un’ altra Santa' Religidfii della Città di Ter- 
ranova , nonlblo tutta rpicfiddri' in ihcrzo a.uno ftuolo di 
Spiriti Angelici in atto d’ etTcr accolta dà Gesù < qual 
Spofa diletta ; ma in atto àticora'di gìd'dieàr efla per autorità 
àvvutane dal Signor prelènfe,un’aifra> Religiofa d un Moni- 
ftero di Sicilia ,che moriva nel tempo llcflb tutta orrida, 
deforme pér le fuc colpe in’mezzò i Mdllri infernali^ loc- 
chè fi riferifee dificfamentc da molte penne, eancot* da^ 
quella, che fcrifle la fantifiima vita della-Serva del Signore 
Suor Catarina Sanfilippo nel Kb. i. al foglio 45. Or inertre 
moriva Suor Dorotea , a lei fi appreflavano tra dolenti ,'C- 
fiipplichcvali le àkrc Religiofe per pregarla d’ interceffion. 
preflb Dio nel Cielo , chi per una , chi per un’altra grazia 5 
fé le apprcfsò fra l’altrc la noftra Suor Agncfa , e ftimandofi 
fra tutte la più bifognofa, pregolla della grazia ^ che fo- 
fpirava,per cui fino a quel giorno avea pregato, c fatto pre- 
gare indarno : e cosi le dKTe : Signora , *voi ben fapeteìquan^ 
to io viva afflitta per ie aflrazhni di mente , e ptr lepercof» 
fi de* Demonj , che m*impeiifcono il mìo dovere % voi fletei 
già vicina a vedere Dio nel Cielo or So vi prego i che dai 
Cielo mi moflriate queir affetto, che mi avete fempre mo* 
firato in terra -, vi prego, che quando farete felicemente^ 
d'innami a Òio , mi ottenghiate là Uberazìon dapi ffiefl-e 
lè dalle percoffe . Rifpofe fubito con grande umiltà, la moru 

hondacotii ìfej purffapete fthe iofotfla n^^iggior pesckfrì^ 
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fé del Mvnio , ni merito di oteder Dio ; che fc il Signort^ 
per fola fu* boritd, non riguardando i miei demeriti , mi fa* 
; ri quejta grazia fofpirata , dì ammettermi tra fuoi nel Cie* 
tOy e di ammettermi così predo, thè non fia trattenuta lun* 
go tempo per le mìe colpe nel Purgatorio , io vi prometto 
ehi lo farò con tutto affetto . Ed io , ripigliò Suor Agne* 

, allora farò certa di voflra eterna feÙcità , quando avrà 
quefia grazia . Non dubitate y replicò la nroribonda ; lo fa* 
rò: quell* amore y e carità y che io ho avuto interra verfo 
di voi y non Ji eJUnguc'y ma pii* fi perfeziona in Gelo accanta 
al fonte dell* amore y eh* è Dio . Cosldifle, efelicementcj 
jnorl. L* effètto accertò Suor Agnefa della beatitudine di • 
Suor Dorotea ; poicchè da quell* ora iffeffa, in cui quella' 
^irò, non ebbe più o affrazion di mente , o percofle dai 
PemonJ y com'efla ffefl*a attéffò y e come vider coi proprf - 
occhi tutte leReligiofe. Dal che reffò la Serva del Signo« 
re doppiamente confolata , e per la felicità , che làpeaJi 
certo ffarff godendo la Tua cara Benefattrice Suor Dorotea^ 
€ per la liberazione già ottenuta a proprio vantaggio . Ch« 

I fe talvolta a lei mollravanli i Demoni, come altre volte^ 

t occorrerà di elporfi ; non era però mai , che o la percuotel^ 

fero , o le recaffero miniim> detrimento di corpo : le appa- 
rivano in vif^gi orribili, la minacciavano , cercavano di 
sbigottirla con funeffe rapprefentazioni agii occhi ; facean, 
che le cadeffer dall’alto in doffb moke pietre; prendeaa 
Ja di lei figura per faHa comparire rea delie colpe non fue t 
ma non ebber più podeflà di affliggere il di lei corpo con_» 
battiture, o in altra guifa, che naltrattaffe la carne, lo 
ffeffb era intorno agli £ffafi ; non ebbe più da quel giorno 
in poi lo fmarrimento dei iènfi per rimmergeriì dell* ani- 
ma in Dio; ma ebbe Tempre il fbdo della virtù , e l'effetto 
ibffanziale degli ella fi ; nè p^-1a mancanza di qucfti lafciò 
effa di dare all’ orazione quel tempo, che davate prima « 
o fe ne ftimò men contenta,che prima«Interrogolla un gior- 
no candidamente unaRcligiofa , come fe la palTafle nell» 
(ue orazioni, da che l’era già finito i) godimento deirefia- 

M fi. 
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a, Kifpofe ancor candidamente Agnclà còsi; Io la pjf<( 
con u^ual contentezza ^ che primi : ^odo net mio interno 
Hijlejfb modo di orare^ gUfieOi dell* volontà , chepri^' 
mn gode* ; con quefio divario , che prima rejìava il mie^ 
eprpo come morto per Vimmergimento totale dei fer^t negli ^ 
oggetti fpirìtHalì y e divini ^ che mi fi rapprefentavan cbia^.' 
rameute ; ora refìa vivo per la grazia , che il Signore fi è,, 
degnato concedermi , di non andarfene ifenfi dietro agli og-.^ 
getti celefii , dietro a quali fe ne va cogli affetti la fola Vo- 
tonti ; ma per queffifieffoèper me una nuova forte di godi» 
mento y perchè mi veggo gÙ liberata da quelle apparenze ^ 
che mi davano gran pena, A tal rifpotta quella Religiofa^ 
che credea già inaridita iti efla la vena delle conlolazioaà 
celefti per la cefTazion totale degli eftafi , fi ricredè , e am<* 
mirò quanto diverfo fia il pertfar nofiro dall’ operare dei 
Servi di Dio . Tutto il tempo degli eftafi della Serva del 
Signore , non fu più , che d’annj fei in circa . Cominciaro, 
so , come fi diffe nel itfj J. cioè un* anno dopo , eh’ entrò 
■el Moniftero : finirono nel i 
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Gran ttmtrojìo Jt Sttór Agnéfa tol Demmo per. là 
! Profe^mé ^ una 'Monaca T>èJ[ata dafcru-‘' ' 

p^\ , Fa ancFeffa la fitaProfefftone, . ' ‘ 
Impresone ammirabile del volto . 

"di Crì/lo palmato nel volto ■ ■ . :i 
, ' ‘ di Suor Agnefa* 



' . . V. 

L iberà già Suor Agnefa dagli E(lali,e dalle battiture, 
ieguiva nondimeno a provar jnoledo il Demonio y. 

■ roafempre lontaiwxia! proprio corpo. Lo provò 
fopra ogn’altro tempo molefto , c perle minacele, 
4 per le funefte immagini, in quel tempx),m cui ràr dovea la 
ProfelHon folenne una delle prime dodici Monache , La co> 
fa graziofa ad ndirl! , ma profittevole infieme, avvenne^ 
lielta maniera , che fiegue. 

Stabilita già nel nuovo MonKlero la bramata Claufij> 
ra , fecero in e(Ta la Profefiion folenne dei tre voti tutte Ic_^ 
Monache , lino al numero dì dodici , alla prefeqza della 
prima Madre Priora , Suor Antonia Sanfilippo . Ma una 
tra effe ve ne fu , che diè non poco da faticare, e da pati* 
re ad Agnefa, pria che ràceife la Tua profèifione. Era.^ 
Quella molefiata fieramente da fcrupoli ( mal confucto dà 
cert’anime, che ànno gran timore, e grande ignpranaj, 
delle quali difie il Profeta t Trepidaverunt timore , ubi noru 
irai timor . ) (<i) Le pareva ormai imponibile , che compir 
potefle a doveri d’una Religiofa Profeilà:; l’ olTcrvanzadei 
fanti voti , e delle regole , che fiadoCfava, fembravale , co- 

M 2 me 
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me u I monte altiffimo , ci alpcltre , malagevole a formoÉ* 
tarfi . Quindi il Demonio le infinuava, che l’efler nel nu- 
mera delle Proièffe , era Tifteffo ^.ch’cfTer nel numero del- 
le Prefcitc ; che però farebbe più fpediente alla fua falvea- 
fca, il reftarfenein libertà , die laftringerfi fra tanti le^- 
mì , che la ftrafeinerebbero un giorno all’Inferno ^ dopò 
una vita Tempre affannata, e grave . Al falfo lume df (|uefte 
apparenti ragioni fuggcritelc dal Demonio, non è credibile 
la pcrplefTità , Panguìlia , onde fentiva opprimerli la buona> 
ReÌigiofa;e però non era poffibile,che Aperfiiadeflc allaPro- 
felTtone . Con tutto ciò. per il gran concetto , che avea alla 
virtù di Suor Agnefa , comunicò un giorno ad efla tutte le 
fue dilHcoltà , tutte le angudie ; e prcgolla caldamente di 
fue orazioni preflb il Signore . Cercò la Servatici Signose 
col Tanto Tuo zela, dileguarle dalla mente tutte l’ombre dei 
vano timore t le dilTe , efler tutto opra del Demonio,, a cui 
difpiace Tommamente la profe filone : l’eTpofe al meglio ^ 
che potè , quanto a Dia piace il fàcrifiiMO , che gli fa di Tc, 
ilcflà un’anima coi fonti voti : quanto Sfocile oflcrvarli a__*. 
chi vuole : quanti, e quante nei Tagri ChieUri roCTervano 
contentifTime del loro flato . Dopo quelli ,. c Umili Tenfi 
nddbfsò di pregare per effa il Signore . MofTa dal Tuo grande 
zelo li-diede totta fervore a pregar caldamente il Gran Pa-. 
dre de’ Lumi, che con un raggiodi iùa celeflc luce , dilc--^ 
gualTe dalia mente della Religiofo tutte l’ombre vane , on-. 
de il Demonio l’àtterrlva. Fatta a|>pena la Tua orazione le 
viene incontrala Religiofo , tutt’altra di prima, e contea- 
tilTima le dice,' che giàvolea profcflarfi ,. provando dentro 
il Tuo cuore un’infolita fetenità. L’allegrezza di quefta ca- 
gionò gran godimento nel cuor di Agnefa . Ma l’uno, c l* 
altro poco durarono ? poiché i Demoni, vedendoli tolta di 
nano tal- preda dalle orazioni di Agnefo, apparvero a quella, 
difdegnofi, cd orridi, dicendole : iVo» ti credere^che la Mo- 
naca fari la frofejffìone ; perchè di nuovo torneremo a ten- 
iartà'con pii* vigore y eh defleremo tanti fcrupoli y tantc^ 
tonfufioni , che^remo pentirla della rifoluzion di prof jUrfi - 
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Pretendean efli così, oltre allo fpavento, far vioUr«i> 
ad Agnefa l’ordine datole dal Cottfcffore, dt non dar lora 
un guardO', una parola, qualor le appariflero.^Ma non ria- 
fci loro il difegno. Agnefa allora non li degnò d un occhiata,. 
d’’una fillaba , roemore dell’ordine del ConfeCTore ; onde 
fabbiandolì i nemici , fi partirono , e andaron ^ 
torbidar di-nuovo la mente gilt ferenata della Religiofa ; le. 
dettarono con più vivezza le confufioni di- prima , onde al» 
zatalì di letto ta mattina , tutta ingombrata i» volto, e con» 
fiifa nel cuore , diffe rifoluti a Suor Agne^ ; 
durmia fai> la profetane : pi la fj>rì ^fonftcurifjima , che mt 
éannerh . Ben conobbe la Serva d'.’l Signore, euerfi avvera- 
te le minacele del Demonio-: ciò non otVmte non fi fmarrl . 

'« cercò di rincorare l’aiiimo abbattuto della Religiofa; e n» 
corfe di nuovoali’armc fua confueta,. ed efficacifiima dclL 
orazione, pregando il Signore con tanto più d’ardore » *4^ 
lagrime, quanto vedea maggiore , eia durezza della Keli» 
giofa, e l’impegno diabolico . Andavano a gara i Demonj,ed., 
Agnefa per sì nobile preda: quellHuggerejìdo vivamente ^ 
c provando con fai fe ragioni certiffima la dannazione pec 
la profellìoner quclki porgendo piu. calde preghiere al Si- 
gnore . Ma vinfc finalmente Agnefa; poiché il Signore per 
H meriti , c preghiere di elTadileguò sì fattamente tutte l 
ombre diabolichedalla mente della Religiofa , che quella^ 
provando in fe ftelFauna foda, e grande fcrenità., milta dt 
allegrezza, fi Ihipiva di fe ftelT»; c fece con godimento uni- 
verlale , ma con ifmanic dei Demoni la lua profeflione. 
Gratilfimala Serva del Signore per la grazia ottenuta 
prò di quell’anima, fe ne ftiè la Icra più lungo tempo de lo i- 

to in coro ringraziondo il- Signore . Ma provò ben tf)llo le 

ferie diaboliche perla preda perduta. Non avean clU più 
faLOltà fopra il corpo di Agnefa., come fi diffe . Ularon pe- 
rò uno (Iratagt-mma per atterrirla,a farne così qualche ven- 
detta . Se ne tornava elTa dal coro in C..1U , mentre già tiit- 
. te l'a.tre fe ne ftavan fcpoltc in un fonno profondo. Quando 
* aiL’entrare io effa, feote una puzza cosi orribile , ed inJolita, 
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che le parea d’entrare come in una lepoltura , ove fìeflt^r 
i^arcendo cadaveri, di freico crepati . Non petea reggere s 
pure avvezza a vincer tempre , e in tutto le ripugnanze del 
corpo , entrò coragiaiura , e andò colla lucerna oiTervando 
fra le ilrctcezze della fua piccola cella , d’onde partile ua 
odor lì cattivo;nulIa vedea.Trovò alfine però l’origine,ove 
men se’l penfava , ibpra il fuo ictcicciuoto . - Aperto il padi-? 
gliene , che ilcircondava » vide difiefo (òpra il fuo letto ua 
cada vero orribile , e fpaventofo, Tiero, gonfio , e putrido » 
fopra il quale rookìfTimi vermi , che parte pafleggiavano, 
fopra le putride carni ; parte fi (fi ; fé ne sfamavano . Una^: 
villa si orrida , si inafpettaca, avrebbe fenza dubbio atterrito 
ogn’animo più corrggiofi>. Ma non fi atterri punto la ferva- 
del Signore, che ben conofeendo le trame del Demonio., 
lo vinfc con quelrifielTo mezzo , ond’egli credea di vincer- 
la. Niente fmarrita d’aoimo, odi corpo, fi vaifedi quel, 
cadavaro per pafcolodì fante meditazioni ^ fiifa alla fponda 
del letto, fi pofe di proposto a meditare in eiTo lagran mi- 
feria , acui va finalmente a ridurli per la morte il corpo 
umano ; la pazzia di chi tratta dilicatamente il corpo , e per. 
non d [(prezzar efib, offènde Dio, e manda l’anima all’lnfcr- 
no:la brevità della vita, la vanità delle cofe terrene. Doppo. 
di efferfi trattenuta con fanto coraggio in quelle •meditazio- 
ni in villa di quel cadavere fi parti per far ritorno ad orare 
nel coro : ma fu’l partire mandò il Demonio per bocca di 
quel cadavere t)n*'onrida furibonda voce,o per legno d^Jle fue 
fmanie nel vederli viiitoda una Donna con quell’arme llef- 
fa, onde credea di fuperarla; o per atterrirla colle voci, non 
avendo potuto colle Immagini funelle.Benchè Agnri|rti lente 
curando tal voce , fegul intrepida il fuo camino ; entrò nel 
coro t profondofli in (ante contemplazioni , e poi fu i*alba_, 
ritornando in cella , la trovò Igombra affatto d’ogni puzza , 
patito il cadavero . 

Tra tanto Ibfpirava per le flelfa dentro il fuo cuore^ 
Agnefa quella gran grazia di cui vide fatta degna daiSigno* 
re quella Religiolà , e tutte l’altre dodici . Pure jUW r>pu* 

tan- 
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tandoH degna d’ una lorte c 'sl beata , reprimeva nel 
&0 cuore gii ardori del Aioaccefo deCderio. Ma quel Si. 
gnore , che humìlia refpicit , e che femprc exaluvit humU 
Its y ebbe la cura di appagarla , e di onorarla col grado 
di ProfclTja.al pari de 1 Pai tre . Non era ancora nel Mo- 
riìQero introdotto il codumc di profeflfar le Converfe . Ciò 
non oflante la virtù Angolare della Convcrlà Suor Agncfa, 
Bofle l’animo della Superiora» e di tutte le novelle Rc'> 
ligiofe » ed ammetterla fpontanea mente nel numero delle 
ProfelTe , pofponendone qualche altra di lei più anziana » 
ma non meritevole al pari di lei : fu ftabilito alla Aia Pro. 
frifione il di 4 . AgoAo del IÒ45. Qaando ebbe la Serva del 
Signore l’inafpettata fauftiflima notizia , provò dentro fe_^ 
fleda due contrari affetti ; uno di allegrezza moffo dall'amo, 
re; l’altro di timore, moffo dall’ nmiltà. Provava grande 
giubilo al penfare di dover già tutta confagrarfi in oÀia vi> 
va al (uo Celefle Spofo , e in fagro nodo a lui legarli flabil- 
mente : ma quello giubilo veniva poi come ammortalo dal 
gran timore , che provava al credere di non avere in fe_> 
fieffa la bella vede nuzziale dellaf virtù neceffarra a chi non 
vtiol effere meritamente fcacciato con quel : ^iwmodo huc 
itttrafiij non habens veflem naptialemì (a") Per quello Aio 
timore entrò nelPimpegno di apparecchfarfi alla men peg> 
gio, che poteflTe. Quindi raddoppiò le penitenze, accrcb» 
be l’orazione ,oAervò più efattamente il flknzio, ed il ri- 
tiro , A diede a faticare più indefefTamentc, e in tutte le_» 
fue azioni, in tutte le ore, unitilCmacon Dio, e talo> 
ra lagrincaéte , non altro fofpirava , che il giorno fDrtuna- 
to del fagro Aio fponlilizio: coAcchè a quante l’o(fe rva> 
vano, parca di vedere io Agncfa, come uno Tpecchlo pili 
cerA) di fante virtù , e come una fiamoia viva , che mettea 
fuoco ancor ntll’altrc. Arrivato il gjomodei 6. Agoftqdc-- 
{>uc-to alla facra funzione , fece lafua profeflione , facendo 
i tre voti folenoi col rito ufaco in mano della Superiora^ 
- ■ Suor 

Matti)* ai’.ia» 
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Suor Antonina Sanfilippo , e ricevendo con iftraordiniri» 
divozione il fuo amore Sagramentato . in tutto il tempo , 
che durò la fagra funzione ^ provò Agnefa tal piena di te* 
nerezza , di godimento dentro fe ftefìTa , che traboccandole 
ancor dal volto, venire ad inondare <]uance la miravano » 
Era incredibile il piacere , che provavan tutte al fol 
mirare Agnefa. I^iù che tutte giubilava di allegrezza il 
Cappellano O. Giafeppe d’ Afaro , che coniàpevoie della^ 
gran virtù di Agnefa , come Direttore , che n* era , ben_» 
congetturava tjual Paradifo di delizie fì ftafle ella godendo 
allora nel feno . 

Kcl giorno fteflo di Tua ProfefTìone il Signore T onordi 
in pubblico d’un favore diilinto . Nel rallegrarli , che fece 
con elTa il Cappellano in un colle Religiofe per l’onor della 
ProfclfioDc, Ic dilTe, che le manderebbe indi a poco una 
pittura, efprimente il volto di Crifto paflìonato, e chc_» 
avrebbe piacere , cheli vedeflé da tutte. Elpolla india—» 
poco tal pittura allo fguardo di tutte entro del coro , fu da 
tutte umilmente adorata, ed ammirata, e fi fc la fol ita— « 
orazione comuni d’innanzi ad cfla per divozione . Ciò che 
fuflc avvenuto alla Serva del Signore nel tempo dell’ora- 
zione , non li fa : fila folo , che finita 1* orazione, videro 
tutte chiaramente il volto palTionato di Crifto in quel di 
Agnefa , cosi appunto come s’ imprdfe un tempo nella fa— 
mofa tela della Veronica : videro il volto di Agnefa tutto 
livido , e peflo : d’intorno al capo veftigj fanguinoC del- 
la corona difpine: una delle guancie più livida, e deni- 
grata dell’altra, com’era appunto quella del Redentore » 
per l’ orrido fchialfb, che ricevè ; e guardando tutte l’ori* 
ginale , vedeano poi la copia ritratta nel volto di Agnelà 
cosi vivameate, che non fapean difiinguere quello da quel- 
lo « Refiarono tutte alla villa di un si raro portento, come 
intenerite, cosi ammrratet nè fapean faziarfi di mirare a 
gara or la copia , or 1’ originale ; lodando frattanto concor* 
demente il Signore, che tanto amava quella fuaSpofa no- 
vella; onde rafie giunto a trasformarli per forza d’ amore 
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inefTa,’ e ammirando la virtù d’cffa, onde meritafle dal 
fuo Spofo un favor cosi Angolare , da lui non compartito 
che alle Marie Maddalene de’ Pazzis , e a qualche altra di 
eroica virtù. Il Signore ficcome io quello giorno dei 6. 
Agoflo trasfigurandoli fii’l Taborre, invefli delle fua glo- 
ria Mosè , ed Elia alla prcfenza dei tre fuoi cari Dilce- 
poli ; così volle inveftire di fua palfione quella diletta fua 
Spofa alla prefenza , non di tre folamente , ma di tutte aE- 
' ’ fatto le Monache del nuovo Monillero , prclTo al nume-, 

I ro di venti . Se non che Mosè , ed Elia , perchè partecipi 
della gloria del Salvadore , doveano fommamentc godere : 
Agnefa però provava , e provar dovea dolori ellremi , per- 
chè partecipe delle pene del fuo diletto Spofo . Quanto- 
tempo le Ila durato in tal figura il volto, io non lo trovo 
notato. So, che la detta facra Immagine fin da quel giorno 
fino al di d’oggi conferva!! per tal memonia in detto Moni- 
I fiero con fomma venerazione , c riverenza . 

; C A P O XIV. 

J Vèlia fua gran Tovertà , Correz^ionC» 
fattale da un Anima del Purga-^ . 
torio y per un difetto lieve 
' ’ ' intorno alla Povertà, . . 

5^' ' • i . 

D opoché Suor Agnefa fece la fua profeflione J 
'ebbe tutto Tirapegno di far corrlfpondcre all’abi- 
to , e alla profellione ì cOflumr , col darli fifolu- 
; ‘ tamente all’’ acquillo della perfe 2 :ion religiofa-. 
Là perfezion religrofa 'confille a parer dell’ Angelico , (-p) 
nell’oflcrvanza efattà dei lanti tre voti vPovertà ,-Calliw, 
Ubbidienza : fprophindofi l’anima' col voto della Povertà 
' - ~ ^ N dei 

■ ■ ' i 

C«) 2 . Z. q. l%6, art. j, ini.;.-.,,... 
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dei beni ertemi ; col voto della Galliti dei piaceri del cor- 
po; tol voto dcU’Ubbjdienza della propria volontà^ ed in- 
telletto - Or la perfezion di quelli tre voti sToipegnò di 
.flcquiftare , c di fatti acquiftò Suor yigncfa* come fi vedri. 
in quello capo , c nei due feguenti - 

Lk Povertà confille in due cofe ; una cfterna » l’altra 
interna . L’efterna è il lafciar con l’effetto ciò, che fi pofficT 
de , poco , o molto-, che fii. L’interna è il lafciare ancor 
coIP^ affetto » non lòia ciò, che fipolfiede.i. maciò^ chcj^ ’ 
può ancora poflederfiy e bramarli.. 

La tlollra Suor Agnefa rinunciò coll’effetto quelpocoj, 
ch’ebbe in cala dei fuoi Genitori , che benché poco , pure 
perchè fu tutto il fuo avere, fu molto ; giufta ciò che difle 
dell’A portolo San Pietro» difprezzatore delle Tue reti, S.. 
•Gregorio : (a) Multum reliquit y qui quantutnlibet pa- 
, totum dejeruit ^ Rinunciò'ancor coU’affetto tutto ciò, 
eh’ ebbe fopra di fc » attorno a fe , e fuori di fe . Per 
tutto il tempo della lua vita non portò, mai camicia fu 
la propria carne non volle mài fopra di fe vedi nuo- 
ve di qualunque forte , che foflero “i portava indoffo 
le vertl ufate, e poco men. che confumate da altri , a_» 
lei date per cariti s ond’era che non vi volea gran tem- 
po a ridurli in più cenci; molto più in unaConverfaferopre , 
intefa a fatiche di rtrapazzo , c ipeflb fieramente percofla_j 
da’Demonf. Ma la Serva del Signore non apri mai la boc- 
ca a chieder cofa, afpcttanda -dallg mano del Signore qual 
vera Poveri di fpirito , l’opportuna previdenza ,e frattan- 
to impegnava cosi alla sfuggita qualche fcarfo avanzo di tem- 
po nel rattopparli i c compariva la più logora nelle vefti, 
..eia pjù rattoppata fra tutte; ma 'fipreggiava di vefli cosi 
.cenciofe affai più di quel, che:, fi preggia il rinondo del fuo 
ludo fartofb .. Permette il Moniilcro alle Converfe qualche 
^izìo di tempo perlavorarfi qualche cofella , o di tela, od’ 
altro ad ufo proprio » e foglion effe per lo più valerli di ta- 

(a^ Hom, in Manh, 
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ie lodutgenza , fe non per altro , per farli almen qualche^» 
denaruccio , che poi ferva alle loro neceflità . Ma la Serva 
del Signore mai non fé ne valfc : e tutto il tempo , ch’ebbe, 
fuori di qualche neceffarìo rattoppamento , tutto irapiegolf 
lo Tempre 4. prò della Religione , -c fpelTo dicea : Io non ho 
tofa , che nonfia della Religione : il che dicea non folo del 
fuoi fteflì cenci , ma del fuo corpo ancora , che avea confa»' 
crato alIaReligione, e non impiegava , che per la Religio- 
ne . Quindi era, che il recava 4 gran difpiacere 1 ’ Eilail 
fteffo ; perchè pareale , che non potendo in tal tempo appll-; 
cari! alla fatica , -veniva cosi a fraudare alle Religione il ier- 
VÌzio, e’l tempo dovutole; quali che foCTe colpa fua il<ft« 
vor del Signore , e pregollo iftantemeote cosi per fe ileffa-, 
come per mezzo d’altri , che le folj3ende(re gli Edafi , of- 
ferendogli lagrime , penitenze'’, fagrifizj , per non far 
quedo torto alla Religione ; nè fi ridette , finché l’otten- 
ne. Io redo veramente dupito d’nna virtù si rara, t-» 
meco fi dupirà chiunque , avendo ietto il capo degli Èda- 
d, fi rammenta , che la Serva del Signore dicea di go- 
dere in cQfe un Paradifo indicibile di dolcezze fpirituali; 
poiché U pregar Dio afofpenderle gli Edafi , per non farle 
rubare il tempo alIaReligione ; era l’idelTo , che privarli 
delle - delizie celedì ; « voler l’incomodo della fatica per 
vantaggio della Religione; virtù veramente grande, e ra- 
ra . Ma grande rimprovero ancora a quelle , che confàcra- 
te di proprio volere al fervlzlo della Rei igiene , non lire, 
cano a fcrupolo il.perder del tempo in ciarle, cd inoperc_> 
affatto inutili- < : 

La Tua piccola cella fpìrava da per tutto povertà : non 
;v’cra in effa altro , che il CrocifilTo, e ciò , ch’era necelTa- 
rio a rattopparli , ago , filo, forbici , Rifiutava le Immagini 
fteffe di quei Santi , a quali avea particolar divozione , di- 
cendo ; iVoB curo di averle vicine a me nel capezzale ; mi 
balìa , -che fìanonel Monijlero : c andava poi in varie; dilco- 
de parti del Monidero , vilitandole divotamente . . , 

c 11 fuo letto era fco.mpdi.lTimq; ufava per materadQ 

N a un 
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nn facconaccio di paglia , di cui nè pur fi Tarfbbe vàlata in 
quelle due , o al più tre ore di ripofo , che prender falca , 
Ifè non fede fiata afiretta dall’ubbidienza .Quanto fulTe fiato 
malconcio un tal fuo letto , può bene argomentarfi da chi 
ha letto in quelli fogli , che per lo fpazio di circa fei anni , 
fervi a’ Demon; come di trafiullo,- or battendola in elfo , 
or precipitandola ; ed ora gettandola di lancio a terra , col 
fbttrarnc iniprovifamcnte i fofiegni , per altro deboli . Il 
fuo vitto era da povera : avrebbe potuto lecitamente, 
fintamente valerli del vitto comune della Religione : ma. 
non volle valerlcne ; perchè cercava nella povertà il grado 
erèfco. Che però ogni giorno raccoglieva gli avanzi della 
tavola , che con licenza dava a Mendici nel Parlatorio ; e_> 
trattando fé fielTa da mendica , non fi cibava , che di tali 
avanzi, e fcarfamente . Non degnava d’un guardo non che 
d’ un affetto quelle cofe , che altri apprezzavano: Omnia 
arhitrans ut flercora : perchè avca Geaù nel cuore . Quell’ 
ifieffe cofclle , che han qualche luogo talora nel cuor dcllej 
Religiofc, c fanno entrar nelle Religioni il mondo , trave- 
fiito l'otto apparenza di pietà , o di creduta ncccllltà.;.quclle 
dico, crandaefl'a mirate con occhio difprezzatorè ; nè fu 
mai poffibile, che accettanfc cola da chi che forte, fuori di 
ciò , ch’era neceffario ad andar miferamente coperta . 

Più d’ogiii tempo fpiccava il fuo grande amore aliaci 
povertà in tempo dcMe file infermità . Erano quefie ormai 
eontinue, e gravi : cagionate or dalle percotfc de’ Demoni , 
or dalle cadute precipitofe , or da fconwolgimento di umori 
nella fua dilicata complelfionc. E pure elfa per non elfer co- 
fir etta à medicamenti, cercava quanto l’èra poflìbile , oc- 
cultar tutto all’altre : c non dovea coftarle poco il valerli 
del corpo alterato , debole, malconcio . Per un anno intiero 
feppe occultare un molefto dolor di fianco , ,fcnza farne ac- 
corger veruna, faticando indefèfl'a non men del folito. Quan- 
do poi , o per frattura di olio, o per apofiema , o per piaga, 
era fuo mal grado fcoperta.ndn era poflìbile, che s’inducclfe 
^ valerli dei medicamenci , fc non folo per ubbidienza . 

- Chic- 
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Chtefla un giorno, perdi è 'mai tanfa ripugnanza a valerfi 
dei rimedi necefTarj alla falute ? Rifpofe con fcntimenta 
proprio del fuo grande fpirito di povertà , e di umiltà, cosi: 
St iofhfp in mia eafa , non potrebbero farjt per me qttefle fpe^ 
fe ; nè la povertà della cafa permetterebbe tdnta cura , tanti 
dilicatezze . Come dunque vorrò permetterle nella' cafa di 
Dio > Altro che l' ubbidienza non può indurmi. Sentimento , 
che rimprovera, e fe ragionevolmente arroffire quelle.» 
Serventi , che avendo appena da vivere nelle proprie cafe 
vogliono poi Tabbondanza , e’I dominio nel Moniftero ; an- 
che in feccia a quelle Monache, delle quali rifpctterebberó 
timorolè ogni cenno , ogni accento , fe fiifler nel mondo ; c 
voglion correr del pari colle Padróne flclTe nel trattamen- 
to ; effetto ordinario dell’abbondanza , che fa feordar feciF- 
mente il mifero primiero flato , e fe dar de’ calci : Impht- 
guatus , incraffatus recalcitrabit . (<r) O fe penfaffer die di 
propofito , non dico già alle màflì me eterne , ma a qaella_ji 
rocc’a , c fufo j che maneggiar doveano in propria cafa dall* 
alba a notte , pcrav?rnon più, che un picciolo avanzo (di 
quel pane, che ora guardan difdegnofc nel Moniflcro T SI 
vedrebbe certamente in tutte quell’umiltà , ch’cfigge il lo- 
ro flato . ’ ' ■ 

' ' Altre volte chieftà , perchè rfcufaflc medicamcntr, 
'dicca : Li Poveri dì.Criflo devono ejferlo in tutto , e femprCy 
'anche nelle infermità : E’I Signore concorrendo colla fua_> 
povertà , ed umHtà ,‘fecea , che fgómbràflero 1 di lei gravi 
morbi , parte da fe fleflì fenza rimedio umano , .e parte più 
lotto per prodigio , che per arte . Che fé tanto era ^irco- 
fpetta nel dare a fe fletta , o nelPadoprarc per fe ciò , ch(L> 
era neccttario , quanto poi ettcr dovea circqffiefta in eia, 
che le parette fiiperfluo ? Batti dire , che una volta dopo*di 
avere avuta la prodigiofa guariggione d’im braccio micrlr^. 
dalla Santiflìma Vergine , da eflà allora non rav vi fata , (ùf 
dopo di aver recifì di propria majio i capelli con ùn paio 

_____ di 



(<*) Deiit. 32. 15. 
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^ forbici ,dall’iftcfla5S. Vergine portile in mano per provi 
«Jella guariggione, non volle poi ritener fi le forbici fudet- 
te ; e volendo quell’amabil Signora, che elTa fe le riteneflc, 
TOn fu poflibiJe; le fifpofe ; lo nou le vo_gHo , perchè fouo per 
me fuperflueimi bofia quel fajo^ che ne ho . L’apparizion^ 
gra/iofa merita narrazion diffufa , c dlrtinta , ohe fi farà in 
altro capo. 

* Un folo affetto parca i che averte quella Serva del Si- 
gnore; ed era verfo^li ftromertti di penitenza, de’ quali co- 
me facea grand’ufo , così ne avea gran copia . Per querto 
pio affetto cadde , mafenzaavvederfene , in imperfezione- 
E’I Signore gelofirtlmo della perfezbnediqueftafua Spofa,, 
volle dolcemente avvertimela nella maniera , che fiegue-. 
Era morta nel MoriifterodiS.Anna unallcligiofa,acuivi- 
vendoSuor Agnefa , importunata , avea data con licenza-» 
una fua difciplina -di ferrò» Morta quella ripigliò fe- 
cretamente la difciplina , fenza prenderne -dalla Priora-» 
nuova licenza ; credendo non effervene'bifiogno , per effere 
(lata prima in fuo ufo* Pacca trattanto a prò della defonta-» 
orazioni , e penitenze ; e aveafommo defidefio -di rifapere. 
Io (lato di tal anima-. £’l Signore fi degnò appagarla. Era 
fuo cortume portar femp're pendente da’fìanchi la difciplina 
per averla fempre pronta al tempo ,al luogo piti opportuno 
al fuo raeftierc. Un giorno volendo impugnarla per flagel- 
larfi , non la trovò; nè fu poffibile il rinvenirla per quan- 
to fi ftjffe adoprata , cercando qui , e lij* Orandola notte 
appreffo al (olito, fc le rapprefenta la detta Rcligiofa nel 
fembiantellcflb, e nella forma rteffa ,bnde folca trattarla.^ 
in vita; fe non che avea il volto tutto allegro, e giocondo, 
e cosi le dice : Son venuta per ^joler del Signore ad appagar- 
vi le brame . Io fon falva per grazia di Dio : e fono nel Pur- 
gatorio : .ma è sì grande la conformità ^ che ho al voler di 
Dio , cfje fento da effa feemarmifi in gran parte le pene . So- 
no però ancor venuta ad avvifarvi in nome del Signore un» 
vofiro difetto contro la povertà. V oi dopo la mia morte vi ri- 
pigliane fecretamente la iifcipliua , che mi avevate data un 

gior- 
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giorno', ciò non fi poteu feuza. licenza, della Priora j quindi 
avete dato difgujìo al S ignare t ihnofcete rcr'rore^. e ravve» 
dcteviy dolendocene d' innanzi a Dio^. Troverete la difcipli- 
Ha fatto al guanciale del letto della Priora r chièdetene a lei 
la dov*ita licenza y rc/iando ìndijferente-, o vi {t conceda , o 
no, Confufa,c atterrita SuorAgnefa, conobbe chiaramente 
la fua colpa,, e quanto van più ftrettcle cófe d’ innanzi * 
Dio-, di quel , die noi pentiamo t provò allora un gran do» 
lorc dentro il fuo cuore t ma vedendo, che Jafant’ anima^' 
volca congedarti, ti atfrettò- a dimandarle di fe tletlà, dU 
cendole i Che ne dite di me ì Mi falvero ? Rifpofe PAnima *- 
Se avrete cariti , vi falverete ; perchè in Paradifoyficcome 
nijfuno v'entra fenza carità y così è ficura di entrarvi, chi ha. 
cariti^ Abbiate carità grande , replicò ; edifparve dagli 
occhi Tuoi ► Retlò Suor. Agnefa da una parte confolata per la 
falvazion di quell’anima a fe caritRma: ma dall’altra entra*^ 
tain una cognizion chiaritTimadellaftia colpa contro lal^o- 
verta ,reftò come annidiilata ,.e riconcentrata nell’ abbif- 
fo del proprio nulla e delle miferie proprie ► Non può 
fpiegarti quanto allora tlfutfe unailtata d’innanzi.a Dio: fi 
confefsò miferabilc fopra tuttele creature : pbmfe amara* 
mente ; pcopofe di far penitenza t e la fece piàafpradel fo» 
litocon licenza del. Confctlbre . Poi finita Torazione li por* 
tò in tempo opportuno dalla Superiora : la fe confapevoIe_> 
di tutto ► La Superiora ita eoo etia al letto-,, trovò, ibtto il 
g;iianciale la difcipUnacercaCa, come L’era fiato detto dall’ 
animadeltaReligiora e le die licenza di valerfene . Retto 
Suor Agnefa da quel tempo in poi lènza a&tto veruno a_» 
firomenti di penitenza , e vitTe con maggior dille ace zza in- 
torno alle licenze . Quindi folea dire alle Reltglofe i. J\lotu 
dobbiamo attaccarci nè pure alle.cofefanteye.drJote , poten- 
do anche in ejfe far dei difetti y, che. difpiacciono ' molta, al 
Signore,. ~ ' 
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CAPO XV. 

Della Purità di Suor ^gnefal 

f 

C Hi vuole a fé trarre il dolce cuor di Gesù , ami fa—» 
finta Purità , confervi la Verginità . L’ Agnello 
Diviao-veduto fu’I monte Sion , cioè nel Cielo da 
S. Giovanni , non volle altri dietro a le ,<nè al- 
tri ammife al canto delle Tue iodi , fuorché una turbai' 
gloriofa di Vergini : Nemo poterat dkere canticum ^ ni- 
fi ìlio, centum ^uadragint* -quatuor millìa , qui empti 
funt de terra i hi funi , qui cum miilieribus non funt coin- 
quinati , mrginet enìm funt . Hi fequuntur Agnum quocum- 
que ierit (ja")- Qiiefia purità, e verginità fu fcmpre fom- 
mamcnte amata , e gelofamcnte cufiodita da Suor Agnefa ; 
e per quella fu degnata della prelènza , del tratto dolce del 
fuo Spofo celelle , della di lui Madre purHIIma, e d’altri 
Santi ; per quella ebbe elevazioni di mente filiali frequen- 
ti j comunicaeioni con Dio, cognizioni. chiarilUme di ar- 
cani celefti, e di cofe onafcoftc nel cuore altrui, cion- 
cane di luogo t Cofe tutte , che fon chiamate dal Profeta 
Reale, monte del Signore; lù cui nonèipcrmcflb di afccn- 
dere , fuo«dtè ai mondi di cuoce ; ^uis afeendet tu montem 
Dominiti Junoccns tnanibuf , & mandate or de a, (è) Chi ha 
la purità, Jiadèco Habile , come uno fpecchio terfilfimo, 
in cui. chiaramente vede le Immagini dellc colè cdefti,e di- 
vine. Specchio, che-ben cullodito , difficilmente li rom- 
pe : ma può fàcilmente appannarli : bada un fo! fiato.; quin- 
di il cudodirlo fcmplicemente , giova folo a non romperlo: 
per non ofTufcarlo- jierò convien tenerlo ancor lontano da 
ogni fiato. Quello appunto fece Suor Agnefa . Avuto sp- 
• Pc- 
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pena P ufo della ragione fece voto di verginità al fuo ctì» 
lefte Spofo con licenza del fuoConfeflbre, e per cuftodir- 
la , e tenerla lontana da ogni fiato , che appannar la potef- 
fe, cominciò fin dalla fanciullezza a fiarfene Tempre ritU 
rata nella fua povera cafa ; nèmaiufciva, fuorché per la 
Meifa , e per li Sacramenti . Non converfava con uomini ; 
nè fapea affatto cefa alcuna di mondo. Dirò cofa incredibile, 
ma pur veriiTima . Fu tanto amante del ritiro , tanto aliena 
dal trattar con altri , che in età glàdi anni Tedici, nè pur 
fapea effervi dei Monifieri nella Città ; ove per altro ne 
fiorivano allora quattro , oltre la Congregazione di S. An- 
na ad eifa affatto incognita: nè fapea, che cofa fiiffe Monifie- 
ro ; dicea ciò candidamente effa ileffa , entrata già in quel 
facro chiofiro . E quando per accidente difpofto da Dio , in- 
tefc effervi dei Moniftcri-, il loro fine , la loro offervanza, 
Piflituto loro; fe ne invaghì fommamente ; c fece quanto 
potè per ottener la forte d’edere ammeflà nella Congrega- 
zione di S, Anna ; cosi per goder la cultura di quel cullodi- 
to giardino , coinè per isfuggir quel laccio , che già fi para- 
va alla fua verginità . Ed ottenuta già la grazia fofpirata per 
via di preghiere , di lagrime, di mezzi fpccialmente del fuo 
Confeffor Gefaita, e del Rectordel Collegio; non è credì- 
bile , quanto fi fufl'e confblata,e quanto amore conccpifTe.^ 
verfo ilMonifiero, maffime dopo di aver fuperati gli as- 
falti, ch’ebbe dal Demonio contro la vocazione. Se ne_j 
andava fpeffo , come un’altra S. Maria Maddalena de Paz- 
zis, baciando teneramente or quello muro,* or quello del 
Moniflero , c dicendo al par di effa : Mura fortunate , che 
flringendo felicemente tante vergJnelle, cuflodite ficuro il 
lor candore . Dando qualche volta ragione del fuo grande 
amore al Moniflero , dicea : Oltre i beni infiniti ; che figo- 
dono nella Religione , è grandijfimo cjHellò di confervarci 
.nella bella Purità.. In. riguardo alla Purità amava grande- 
mente la E^egina delle Vergini , gli Angeli , c quei Santi, 
.che più fpiccarono in quello bel preggio. Amava tencrà- 
«aientc i fanciullini , e fi prendeva piacere eflremo delU-« 

' ■ O loro 
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loro Innocenza, chiamandoli Angioletti di Paradifor e’I 
Signore fi degnò* negli ultimi meli della fua vita rinve- 
ftir eCTa della loro amabile candidezza, facendola perfet- 
tamente rimbambire con piacer fommo di tutte le Re» 
ligiofc , che godeana in Suor Agnefa già vecchia , quel 
nobil preggio , di cui tanto goduto avea nei fanciuHini 
Suor Agnefa negU anni fuoL floridi : del che fi tratterà di* 
{lefamente appreflo . Quanto amava in riguardo- alla Puri- 
tà i bambini altrettanto pai abborriva chiunque nutrilTe 
0 moftrafle penCer contrario alla Purità. Fu ciò ammirato, 
da tutte le Refigìofe contro una ftefTa fua germana» Era fia- 
la quella arameflà nel Moniflero in riguardo di Agnefa, 
fpcrando tutte dì vederla pari adefla nella virtù, compera 
nel fangue . Ma vider l’oppollo. La Giovane tutta in- 
chinata al mondo , niente alla Religione ,n!ofirava colle pa- 
role ciò ,che nutriva nel cuore. Non lafciò la zelante pura 
Suor Agnefa di far ciò, che potè a fuo vantaggio fpiritùa- 
le : le (lava tutto giorno addoflTo , avvertendola , e cercando 
dh'nfìnuarfe amore alla virtù , metteale fpelTo fotto agli oc- 
chi il preggio della Verginità pregava il Signore per efla, 
pregava le Religiofe, che la raccomandafTero al Signore, 
per farle conofcerc il bene del Moniflero . Ma tutto, fu in- 
vano . Seguiva ciò non ottante la Sorella a feoprir colta lin- 
gua le torbidezze della mente , gli affetti del cuore, tutti 
rivolti al maritaggio» Avrebbon voluta le Religiofe in ri- 
guardo di Suor Agnefa trattenerla ancora più, per farle.* 
cambiar penflero : ma non- volle Agnefa , filmando, offefa 
del Moniflero il trattenecvifi una , che nutrilTe in mezzo a 
Vergini facre penfìer contrario alla verginità, comechè 
lecito; e tanto- diflè , tanto fe, che al fine la fe cacciare.^ 
dal Moniflero, non curando la perdita d’Anna forcl la, che 
poi ben predo prefe Spofo ; purché non vcdefTc tra le can- 
'dide- mura del fuo Moniflero picciola macchia, etra l’odo- 
re dei grati gigli non fentifTe difdicevole puzza - 

Non lafciò mezzo adattato a coofervare.e ad accrefeer 
^ purità , che con adopraffe con gran diligenza . Feniten* 

■ zc 
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ze arprifCme , flagelli fanguinofl, digiuni rigidi, orazio^' 
ni poco men che continue , lunghe vigilie, fatiche inde- 
fcfTe , frequenza di Sacramenti : cofe tutte , che fi fon det- 
te altrove, adattatilfiaie a domar la xarne, che infolenti- 
fce anche contro un San Paolo, come è adattata a domarej» 
Un de'flriero Ipiritofo , ed indomabile , la fottrazione del- 
la biada , e le replicate ferite dello fprone . Oltre su^ 
quello vegliò Tempre con fomma elattezza fulla cullodia del 
fenfi, che fono le vie più proprie dei fiati offufcatori della 
Purità « Non guardò mai in volto uomo alcuno', e quando 
eraaftretta dalla necelfità, o dall’ ubbidienza a trattar con 
taluno ; fu oirervata,cl>e maimon alzò gli occhi a mirarlo in. 
volto : e Tene flava in tal tempo con tal modefiia di occhi, 
con tal compoftezza di corpo, xhe fpirava dapertutto a_>' 
tutti l’odor gratilfimo di quella Purità , che nutriva in feno. 
Nel trattare ancor colle Religrofe nel Moniftero,fe ne flava 
per lo più cogli occhi baffi , e con tal modeftia , che era-» 
l’edificazione , l’cfempio di tutte . Com’ efla abborriva dal 
favellare dei maritaggi del mondo,che benchèleciti,pure il 
parlarne non fi confà collaprofclfion dello flato rcligiolò ■; 
cosi non potea fentirne nè pure il nome ; e quando qual- 
che Converfa di quelle, che foglion farli decito qualun- 
que difcorfo, purché non fia sfacciatamente brutto, met- 
teva in campo allafua prefenza limile ragionamenio di 
mondo; avea Suor A gnefa la fanta intrepidezza di recider- 
lo toflo, dicendo : Non deve nel Monì/ìero ^ eh’ è cafa dì 
Dìo , ragionarli d' altro , che di Dio , e della vìrtà : co^ 
■ficchè le Con verfe già confapevoli di tali fenfi di efla , ve- , 
dehdola talora appreflarfi, quando effe ragionavan del mOu- -■ 
do, s’imponeano torto intimorite l’una all’altra filenzio ; 
come quei Grovanetti , che al foto veder da lungi S. Ber- 
nardino da Siena , Giovinetto , ma ianto , troncavan lofto 
l’intruprefo difeorfos dicendo feambie voi mente : Bernardi- 
nus adefl , Bernardinus adefì , E flavan poi in prdenza’ di 
Agnefa con fomma circoijiezionc nel ragionare , c in tut- 
ti i lor portamenti . 

O a Quell’ 
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Qucfl’ifteflb grande impegno , cheadoprava la Servii 
del Signore nel cullodire la fua purità, e verginità col chiu.- 
der le porte dei fenfi,e col circondarla qual vaga rolatra lc 
jj5Ìne dell» penitenza ; queft’ifteflb , dico , mettea i Demoni 
in impegno maggiore contr’effa. Invidiofi d’una virtù si 

• bella , che si cara la rendea al cnor di Gesù , tentarono con 

• ogni sforzo di fupplire per fe ftefii ciò, che avrebber fatto 
i fenC non cuftoditi , nè mortificati. Avea eflà nel fuo cuo- 
re, e mofirava ancora alle Religiofc un gran godimento per 

•la foggia delle nuove flrettifCme grate , che fieran fiflatej 
nel Parlatorio , dopo d’efTerfi già ftabilita la Claulura. Mi- 
randole fatte con fori ilretti a modo di grattuggia , coficchi 
fi afcolti la voce , e non fi yeda l’afpetto, dicea godendo : 
Sono •utramente a fropoftto per It Spofe del Signora cosi fi 
è tolto agli efierni mondani il campo di vederle. Or la not- 
te feguente, mentr’ effa fe ne Sava al folito raccolta nella.»» 
fua orazione, le apparve una nuracrofa fquadra di fpiriti 
maligni, che tutti arrabbiati la minacciarono terribilmen- 
te , dicendo ; Faremo noi pentirti del gran contento , che hai 
provato , c fpìegato , per le nuove grate : vedi quanti qui fia^ 
no ? Tutti entreremo dentro il tuo corpo t e faremo contro di 
f e le nofire vendette . "Niente fgomentata a queSe minacce 
la Serva del Signore, rifpofc fobito intrepidamente : Io non 
temale vofire minacce t non potete fopra di me y fe non ciò , 
che vi permette il mio Signore : fe il Signore vuole , io forL» 
pronta a ricevervi ; venite pure : non mi fard difgomento la 
voflra vertuta dentro di me : potrete affliggermi il corpo , non 
gid l’anima. ( Avvenne ciò, pria che avefle dal Confeflbre 
il divieto di dir parola , o (fi mirare il Demonio, qualor le 
appariOTe.) Vinti , e confali i Demoni a riipoSa sì coraggio- 
fa d’una debole DonnicciuoIa,nè avendo altra podeSà per al- 
lora , dilparverofmaniando . Ma fole fecero appreffo. ve- 
dere nell’apparenza , chi di Giovane avvenente , chi di va- 
ga Donzella, defiandole nel tempo Seflo nella mente, ^ 
nel corpo mille impudiche fiamme ; or con parole fconcie, 
pr con vezzi, c lufinghe , or con inviti amorevoli , ed ora 

' ■ ■■ con 
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con atti, e rapprefentanzc ofceniffime , Tali brutte rap-' 
prefentazioni , che baderebbero a far provare ad un’anim» 
amante di Dio , cn martirio fpiefato , come dicea provarlo 
la gran Serifina del Carmelo Maddalena de Pazzia ; non 
furono d’una volta , ma di più , e più volte, e fempre con 
gran vivezza . Ma Tempre vinte coraggiofamente dalla_> 
Serva del Signore , che in guerre cosi vive or» invocava 
afTettuofamente la Santifllma Vergine , che amava qual Ma- 
dre , ora muniva!! corfegno della Santa Croce, ed ora di- 
pendo, quanto tema il Demonio chi non teme di lui, rinco- 
rava le fieCTa dicendo-con voce fcnlìbile: ì^on renio , non 
merà ; Tutti i Demonj non pojfon togliermi la volontà di non 
'offendere il mio Dio Da quelle , ed altre armi , che in tali 
guerre adoprava , ricevea tal vigore , tal coraggio , chc_» 
• tutti gli a!Taki diabolici ad altro non valfero, fe non folo 
a renderla più amabile , più gloriofa d’innanal al Signore, 
come le armi nemiche fervon di gloria maggiore a un pro- 
de Guerriero , che là ribatterne i colpi : c le lordure diabo- 
liche valfero folo a riabbellire la fua gran purità , come fer- 
ve la terra limacciofa a dar luftro migliore all’ irrugginito 
metallo , qualor L’imbratta - 
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CAPO XVI. 

IDilla fùa %)bhidienZjit , cd Amori^ 
Mia fatica , c^n frodigìofi 
avvenimenti • 

1 

F u favio parere del granVeFcorOjCd Abbate San Ful- 
genzio, che tra tutti iReJigìofi meritano il -gran van- 
to di veri ReligioII, quelli, che pendono -in tutto da' 
■cenni dell’Ubbidienza , fenza proprio volere, o non 
volcrc'.lllos veros Monathos,ejre dìcebat,^m mortificatìs vo* 
luntatibus fuis parati effent , nihil ‘velie , mbìl noUe; fed Ab» 
batis tantummodo confilia , vel prscepta fermare : ' Che 
dovri dunque dirli di chi non folo oflerva i precetti . e i 
configli del Aio Superiore-, ma ne fiegue ancora le incbina- 
zioni, e ncrifpetta, e ne previene come comandi i cenni? 
Quefio fu l’impegno della noftra Suor Agnefa , che volle 
camminare fu l’orme dei Santi pih illufiri nella virtù dell*, 
ubbidienza . Falciava efla reggerli da’ Superiori , come ima 
docile fanciuIHna , che vi-, dov’è guidata , che tutto accet- 
ta , nulla ricufa ,-nè moflra altra iachinazion di quella , che 
ha , chi la guida : o più tofto era come un baflone fn man_» 
dell’Uomo , die privo di fenfo , c di moto , lafcia da per- 
tutto , e Tempre maneggiarfi a fuo talento . 

La vera ubbidienza fa , che un’Anima ubbidìfea ftibito 
a’ Superiori ; che ubbidifca in tutto, arche nelle cofe diffici- 
li, anche nelle cofe confacentifi aHa-natura ; che ubbidifea 
con amore , c allegi’ezza fenza indagar le ragioni dell’nb- 
bidirc . Nè può ciTcr diverfarocntc , perchè un vero ub- 

bi- 



(4) Suritts in vita S. Fulgentii , 
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bidicnte riconofce il Superiore in luogo di Dio : onde gli 
ubhidJfce , quanto gli è pofSbile-, come a Dio .. 

Tutte quelle proprietà della vera ubbidienza fi videro 
mirabilmente in SuorAgnefa. OgniSupeciora l’ebbe fem- 
pre,e in tutto prontiflima ad ogni cenno rcoficchè- qualun- 
que ufilziole^addoiraire per lal)ociofb che fiifle , qualunque 
cof» le imponeffe , trovavala prontiflima , non meno ad in-- 
ti*aprenderla > che a lafciarla o a troncarla nel meglio - Si 
prendea talora la Superiora il piacere di comandare ad efla, 
che facefle quella , oquella cofa o di elèrcizio di pietà-, a 
dllervizio della cafa ; e vedendola poi fui cominciare , o fui 
profeguirla, davale comando, che defifléfle , o che facefle 
altra cofa t ed Agnelà fenza replicare , fenza rifentirfi-, ub- 
bidiva , quali non avefle fenfo , o intelletto-. Si faceva paf- 
fare ad arte in un’ora fl'efla dalla cucina ai coro, dal coro al 
refettorio, da quello al gallinaio, rompendoli nel’ meglio- 
razione o fpirituale , o indifferente ;• c non folo non fi. tro- 
vava in efl'a refillenza veruna , malèmpre prontezza, ed al- 
legrezza fom-ma ; nè mai richtefe-, com’ era- naturale , la ca- 
gione di tai comandi-, talora difparati , ed oppolli . Non mi- 
rava la perfona, che la comandane, ma in efl'a mirava Dio-, 
che comandavaia ; ond*'era, che qualunque fufiTe la Superio- 
ra , era fempre l’iflefTa la lua ubbidienza. Succedea talora ad 
una Superiora prudente , dolce, difereta , un- altra men pru- 
dente, collerica, inamabile ; come non è, nè raro, nè diflìci- 
le ad avvenire nel feCTo-femminiler ma nelle varietà di tanti- 
governi-diverfi per di verfitàdi natura, non variava però mai 
rubbidienzadi Suor Agnefa-,che in tutte rlconofccva Dio, c 
la voce di Dio;quindi era,che mai non facea minima quere- 
la, per qualche procedura, o comando indifcretodi taluna: lo 
chcadtnollci parche fi faccian lecito-anche quelle Religio- 
fe, che fan moftra di fpirito . Nè fi contentava di quello r 
credea ^ edicea , che quando- comandano-, o difpongono i 
Superiori , tuttoè ben fatto, perchè da Dio. E quando fi ac- 
corgea di taluna , che fufle o difeorde daU’ubbidienza, o 
poco inchinata ad efl'a , parlava con tal fervore^con tal ener- 
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già dei preggi dell’ ubbidienza > che reAiva quella ben per» 
fuafa non poter fare a Dio cofa più grata del l’ubbidire « 

Il grande amore , il concetto grande , eh’ ella avea al- 
la virtù deU’ubbidienza , lafacea pafTar più olirei crede* 
efler fua Superiora non fole la Madre Priora , ma qua»' 
lunque Reli^iofa , e qualunque altra delMoniliero , finle_» 
Converfe medeCme fue compagne , e a le inferiori per 
età , per grado : onde ubbidiva Tempre pronta ■& tutte-» 
affatto , e in tutto , fenza feufarii , o replicare ; ©lègucn- 
do in quello il-configlio dell’ A portolo San Pietro : Oùe- 
d/fc Omni bumanx creatura fropter Cbriflumt (<i) e die 
-folea , che nella Religione H deve ubbidire ai cenno di chi 
xhe fia , perchè fempre è di Dio la voce ^ che comanda . 
Chi poi ubbidiva contai prontezza anche alle inferiori,' 
a può facilmente credere con qual prontezza abbia ubbidi- 
to al Confeffore. Credendolo qual Miniftro di Dio, rifpet- 
tava le Tue parole., non altrimenti, chediDio. Si diffe.» 
i'u’l principio di querta irtoria , che giovinetta in cafa di fua 
Madre fì privò fpontaneament-e della comunione per meli 
ici , non per altro, fc non perchè il Confeffore più torto per 
accrefcecle quel ^ran dolore, ch’.effa moftrava per non_» 
.fo qual colpa lieve , le diffe , che meriterebbe la privazion 
della Comunione , c avrebbe feguito più. a lungo, fe il 
Confeffore accortofene con iua ammirazione , non le avef- 
fc importo di comunicarfi. Quando fu poi nel Monirtero 
non fece mai cofa, per Janta che fuffe , che non faceffe coll’ 
ubbidienza del Confeffore t nè mai fi partì putto da’ cenni 
di effo.. Cornandone il Confefibre , che non guardail'e-» 
i Demoni, nè Jor diceffe parola, quando le apparivano. 
.Più volte fe le moftraron dopo tal ordine i Demoni: tutte 
le vie tentarono i ma non fu poffibile , che otteneffero uno 
fguardo, una parola. Si lafciava percuotere barbaramente, 
precipitar dall’alto , maltrattare , come fi è detto , purché 
ubbidiffe. 

^ 01 - 
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Oltre i fatti , che ho narrato in altri capi , le a vvcn/ 
ne una volta , che orando al folito di notte in coro , fc le 
rapprefentò una gran truppa di Demoni. Rammentoflì al- 
lora l’ubbidiente Agncfa del comando del ConfefTore , c_jì 
ferrò fubito gli occhi , e la bocca fenza muoverli dal Aio 
Itmgo . Parlavano i Demoni > Tinterrogavano ad arte d^ 
' alcune cofe , per farla difubbidirc ; ma non furon degnati 
d’uno fgnardo , cT una parola . ApprelTandofi più ad cita • 
le diceano : gli occhi ; guarda ciò , che /tam venuti a 

portarti : ma il loro invito ferviva a farla più forte nell’ub- 
oidienza : ferrò più fortemente gli occhi , nè dilTe parola . 
'Allora altuni di elTì le prefero a fbrz% una mano , le po- 
fero in elTa con violenza una cofa , e flringendole il pugno, 
V^à , le dilTero , porta queSa al baflardo tuo Confeffore ; 
difparvero. Segui Suor Agnefa a dar tutto il redo della-j. 
notte col pugno ferrato , fenza vedere ciò , che - le aveAer 
podoinmano: e con durar codatite la fua orazione lino al 
far del giorno . Poi aperta la mano, vi trovò in un filo d’oro 
una perla, che portò fubito al Confeflbre , con efporgli 
tutto l’avvenuto, com’ era Aio codume . Che cofa abbia_* 
poi fatto della perla il Confeflbre , non fifa. Mi figuro, 
che ne abbia fatto ciò , che farebbe un Savio del dono d’un 
fuo Traditore , che da per tutto gli ordifee trame gli ten- 
de inlìdie . 

Avea gran difficoltà i nata da vera umiltà , di fcopn'r 
ciò, che le accadeflc nelle orazioni , nelle comunioni , ne- 
gli Eftafi ; e per quanto ne fufle richieda , non fu mai pof- 
lìbile feoprir cofa veruna . Ma vinfe ogni difficoltà , quan- 
do ebbe dal CoHfeflbre l’ordine di feoprir tutto, ad una_j 
Religiofa. Vide il prudente ConfefTore il gran vantaggio,, 
che recherebbero a’ Poderi i grandi efempj di Suor Agne- 
fa , le fuc virtù ; c ifpirato da Dio, e fpintp da i Padri del- 
la Compagnia di Gesù', le impofe dopo qualclie tempo , 
che tutto iVelafle a Suor Benedetta Maria Hirri , quàfl co- 
'mc a Aia Maedra di fpirito , come altrove fi dine . Qua! fia 
fiato il roflbre di Suor Agnefa, può facilmente tigurarfi da 

P chi 
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ehi noa itcopre lecofe fue interne al Confcflbrc ftcffb , fe 
non con (bmma difficBità ; molto più in cfFa > che (lima* 
vafi peggior del Demonio , E pure vincendo (e ftefla , tut.- 
tanmife, tutta arroffita per ubbidire al Confeflbre , ma- 
rifcllava le colè fue a quella : ne fentiva gl’ infegnamenti , 
c fcguivane i comandi . Siano però grazie ad un Confeffoi* 
si zelante', slfavio, che fenza offendere 1’ umiltà della.^ 
Penitente , anzi con abbellirla, giovar Teppe a noi , e all* 
età future , col farci mettere lotto agli occhi efcmpj si Iu- 
te inoli , che rettati farebbero fepolti in oblio , al par di 
tanti altri , fe non avefs’ egli fatto ufo di fua prudenza , e 
del fuo* zelo , Uomo- veramente degno , onde il Vefeovo 
di Catania D.Ottavio Brancifbrti lo dichiaraffe di fua_» 
bocca nella pubblica- Chiefa di Piazza Cappellano perpe- 
tuo del Moniftero dlS. Anna , dopo di averlo guidato lode? 
voliffimaroente- nello fpirito per tre luttri continovi . E 
fiano ancora grazie alla Madre Priora attuale, Suor Pro- 
fpera Carmela Trigona , che feorfo già più d’ un mez- 
zo fccolo dalla morte della Serva di Dio , ebbe l’ atten- 
zione , e’I Zelo di far-efporre alfa pubblica luce efempj 
SI belli, che- non godéano fe non là luce privata dlun Mo- 
niftero , e luce tale, quale potea darli. da una penna fem- 
minile,- ' . -i ■ ' 

Era poi di gran^confolazione alla Superiora il vedere 
con quanta attenzione , con quanta; allegrezza facelTc gli 
uffizi > che le dava l’ubbidienza , Chi veramente ama , mai 
non opera con iftrapazzo , o fgirbataggine , propria dei tic- 
pidi,opera con affetto di'cuore,con alfegrezza,con attenzio- 
ne . Amava Suor Agnefa Dio-;' amava l’Ubbidienza , per- 
chè da Dio; quindi quanto erafe impotto , tutto facea con 
■fomma allegrezza , ed attenzione. Quattro uffizi l’erano 
(iati addoffati . Il primo èra di badare alla cucina , e pre- 
parar le vivande' per'la Comunità , Il fecondo di fervi- 
’re all* Inferme . Il terzo di lavorar fui telaio . 11 quarto 
di curare , e nutrir gli animali del Moniliero., come Ic-j 
galline, le colombe, efimili, E pure quelli quattro pf- 

• fizj, 
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£z)i per li quali non iarebbono ballate due , fì facean da elT» 
quali fulfcr da niente : ve oeaggiungeadcgli altri ; come di 
rifare i letti alle Religiofe^ di Spazzar le Hanze, di prò-; 
redcric del bifognevole, di antivedere i bifogni , preve- 
nendone i comandi ; coHcchè parea di -cento braccia ; e_« 
cprrea gllor voce , che la fola Agnefa facea da pili , che 
quattro . Oltre a ciò era chiamata or da quella , or 
da quella Religiofa per qualche occorrenza , or dalle.» 
Converfe per ajuto: lo che-cra fpefil/rimo, comefuole^ 
accadere -alle perfone ipirituali ; lo fpirito , e'I voler.proo- 
to de i quali ferve di anza alle infìngarde : e dovunque 
fufs’ ella chiamata , e da chiunque accorreva prontiflìma 
in ogni tempo : e tutto facea con tale ilarità di volto , con 
accompagnamento di tai dolci parole , e con attcnzion si 
g'rande , che ogn’una credea, il darle dafare,e(Ter rUlelTo, 
che un conciliarli la fua benevolenza , che un farle piacere - 
Le inferme , tra le quali ve n’erapiù d’ una (labile di molti 
anni , chiamavania -fua Madre , per l’attenta foIIecitucliK 
ne , onde fi vedean fervite . Andava ancor la notte a ri- 
vederle, a dimandarle, fe cofa lor bifognalTe. Prepara- 
va le vivande della Comunità con tal diligenza, che ri- 
molTa -un giorno dalla cucina per palCone altrui, bifognò 
rodo rimetterla -per gufiarfi il dovuto fapore , e con- 
dimento. Colle galline poi , colle colombe, col maiale^ 
nfava quella ateenzion , che uferebbe, -chi nonavelTe al- 
tra cura: nel xigido inverno badava a rifcaldar loro la.^ 
danza con’ portarvi del fuoco, e caldo il cibo : fpeffp 
nettava loro dalle lordure la danza ; piy volte al giorno 
portavafi a rivederle , e facea Ipr delle carezze , con cofe- 
rella lor proprie da -vitto. "Vide una volta una Poiladra 
fproveduta di penne, e poco men , che nuda. Impietofit^ 
non potò folfrire di vederUf cosi, tra 1 rigori dell’ Ihyprnp r y-, 
c guardandola con’ occhio compaflìonevolc , fovcrtna\\}, 
‘diceale , Fù^erina', fei sarmentata dal freddo t Jo ne 
•vo pena :'tna ti darà il riparo ^ bom Il riparo fi*, 

chele adattò ’un pezzo di pa^po , cop <;ui quali -vefiit^ 

' P a ‘ da ’ 
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èi gala pafleggiava la Follaftra fotte gli occhi delle Reli- 
giofe; e come ferviva loro d’innocerte traftullo j cosi loda- 
va tacendo fa grande attenaion di Suor Agnefa ' all* uffizio 
dell’ubbidienza. Scordatali un giorno pcrjà calca delle^ 
faccende di portarda bere al Majale , rammentoffelo nel 
tempo del fuo fcarfo notturno ripdfo . Tanto ballò per far ^ 
che penfalTe allora fteflb al riparo . Era la flanzadel Majalq 
di là dall’atrio feoperto. Serrate già tutte le porte, cran le 
chiavi prclTo la Priora ; e quando fulTero aperte, la pioggia 
copiofa , che flava allor cadendo , il freddo rigido dell’ In- 
verno, che allora correa, avrebbe fraftornato chiunque . 
Ma Suor Agnelà alllittilliaia per tal dimenticanza per altro 
ìnfolita, in cofa di proprio uffizio , non lafciò fraftornarfi . 
Portofli dalia Priora, difpollilfima al rolTor d| qualche ra- 
gionevol mortificazione , e le chiefe le chiavi per dar da_> 
bere a! Majale. Rifpofe la Priora : A che tanta hrìga per 
vn animale ? Come potrò permettere il detrimento vojlra 
ira freddi , e pioggie per un'animale} Voi lo trattate da più 
tti quel, eh' egli è . JVon è gran fatto , che tm' animale rcjìi 
una notte, e notte d' Inverno fenz' acqua . Alfine non è qual- 
ehe perfona ragionevole . Signora, replicò Suor Agacfa, 
quefio appunto mi muove apietd, che tion è qualche perfona 
ragionevole ; una perfona ragionevole potrebbe far de' meri- 
ti , Soffrendo in unione delle pene del Redentore •, ma gli ani- 
ttiali incapaci di merito, non hanno altro bene , che lo fcar- 
fo , e mifero di qttefla Vita . ' A,.fale rifpolla ammirata la Su- 
periora , Andate , dilTe , Figliuola colla benedizion del Si- 
gnore: il Signore vi affijierà. Con che prefe le chiavi , non 
curando feflclTa , andò tra ’l bu|o della notte , tra rigori del 
freddo , tra *le tempeftofe pioggicuilar da bere al Maiale , 
contentiffima di aver fupplito a tempo alla dimenticanziu» 
tomoielTa in cofa dall’ubbidienza iftipollale. , , 

' ' Ma il più beilo di fua ubbidienza fu l’ ubbidire in tutto 
affatto anche in quelle cofe nelle quali fono per lo più re- 
ftfe le perfone fpirituali ; perchè credendole confacenti all’ 
'tmor proprio, o non faapo ùjdgrfi ad ubbidire ,.o vi a’indu- 

■ : ' - jQ. 
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còno a ftcnto . Non fu di qucfle Suor Agncfa , che credi* 
dover Tempre preferirà Tubbidie/iza alla mortificazione^ 
c a qualunque altra virtù 5 nè poter darli a Dio gufto mag- 
gióre" che coll’ ubbidire ■. Era efTa gelofiffima di tener 
occulti a tutte r Tuoi morbi ; i fiioi doferi, per due motivi ; 
primo perchè conofcca tanto più grato a Dio il patire, 
quant* è più occulto all’ occhio umano t fecondo per non_*- 
efler coftretta dalla carità della Superiora , a porli alette^ 
che avea in orrore , per amor della fatica ; oad tifar medi- 
camenti , che abborriva per amor della Povertà . Ciò non 
oftante erano cosi gravi , cosi frequenti i fuoi morbi per 
apofleme , per ulceri , per tumori , per fratture , cagiona- 
te per lo più da*' Demonj , che tradivano il fuo filenzio , la 
fila umiltà , fcoprendola fenza fuo volere ; quindi ordina- 
vale la Superiora , che fi m.ettefTe a letto , che fi fvelafl'c_> 
al Medico, che adopralTe i rimedi, ch’egli ordinarefabe. 
Tanto ballava» La Serva del Signore fenza replica , fenza 
induggio , ma non fenza gran vittoria di fe fiellà , metteva- 
fi a letto , feopriva il fuo morbo al Medico , c facea pron- 
tillìma quant* egli ordinava, credendo, e dicendo: Ejjcr 
cofa a Dìo più grata l'ujar tnedicamenti per ttbhidienza y 
che r aflenerfene per povertà : lo (l'arfene a letto in ozio per 
ubbidire^ che il faticare di proprio volere. Appena poi 
cedeva alquanto la fòrza del morbo , eh’ clTa volea follo 
sbalzar di letto , e darfi alla fatica, fenza riguardo al la^ 
debolezza del corpo, alle reliquie del morbo. E pure co- 
mandata dalla Superiora a reftarfene altri giorni in Ietto, 
fe né flava fenza replica incITo, come in croce , fino a_a 
•tanto che giudicalTe la Superiora . Ebbe comando di non al« 
zarfi più di Ietto la notte adorar nel coro, com’era fup 
coftumc , perchè credea la Superiora ," quella effer l’origi- 
nede’ fuoi morbi . Quello fu l’illeflb, cfae-privàrla delle..' 
delizie celefii , che provar folca ne’ fuor notturni ellafi. 
'Ma ciò non curando la Serva del Signore , reftavafi in ler- 
'to tutta intiera la notte , privandoli volentieri di lire celclH 
confolazioni per ubbidirc:bcnch?il Signore per mollrarle U‘ 
"• gradi- 
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gradimento di fua pronta ubbidienza , le dava nel letto 
LiTo quelle delizie, quegli eftafi, che folca darle nel coro, 
come fi dille, trattandofi^e’fuoi rapimenti . Comandata di 
lafciar tutte le fue penitenze, tutte fubito lafcioJle fenza re- 
plicare, fenza moftrare alcuno affetto , fuorché all’ ubbi- 
dienza * Inchinatiffima a mangiar dei frutti , volle fem-’ 
pre privarfene per mortificazione ; ma prevalendo in efla 
alla mortificazione l’ubbidienza, mangiavaH.fi.bito,quan^ 
crane comandata! conxhe facci mortificazione,. ‘tanto pii 
preggevole , quanto è più preggevole la mortlficiziont> 
del proprio volere , che quella delxorpo.. Ballerebbe poi 
per gran prova di fua perfettambbidienza ciò, che altrove 
diftefamente narrolfi, che comandata dalla Superiora di mo- 
ftrarle fubito la facrapartic'olain bocca, quando il ‘Signore 
nelle fue.comunioni 'fpirituali degnavala di untai favore j 
cfla degnata l’indimani della prefenza fcnfibile del Signore, 
lafciò fubito il coro, il ritiro , e’I Signore fteOb ; c non~» 
curando ifenfi di fua profonda umiltà, andò a trovar la_> 
Superiora , e moftrolle in bocca la facra particola . In fom- 
ina parca quefta Serva del Signore, come unxorpo fenz’ani- 
ma.xhenon réfiftea.chi lo maneggia chi lo porta, tj 
non ha fenfo , nè difeorfo . Scmonch’efla non avendo qua- 
fi anima propria, aveaperfua anima d’ubbidienza , -e mo- 
veali in tutto, ed operava , o lafciava disperare., :non c__» 
difpoCzione del proprio volere, che più nonavca, maa 
-cenni , ad arbitrio dell’ Ubbidienza . ch’era l’anima fua, 

■ Quindi era , che ubbidiva prontiffima non folo allij 
voce della Supcriora ., ma a tutti i fegni -ancora ; fentendo 
non men quelli ,xhe quella , come voce di Dio .'Era perciò 
prentilfima al fegno del -Maturino la notte , ed affifleva in.:* 
Coro contai riverenza , ch’eccitava divozione.. Era la pri- 
ma all’orazion comune, alla facra lezione., j^ll’afperforio 
folito farli ogni fera nelMonifiero, agli altri ffrgnj .comuni. 
E perchè le faccende di Converfa poteano impedicladi tro- 
varfi prefente atai fegni , procurava con fomma diligen- 
za di prevènire , per quanto poteffe , i fuoi uffizi » oh* 
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dfc poi trovarfi pronta a tutto ; lo che recava fomma ammi- 
razione , ed ofempio alle Religiofe-. Era ofTerrantiflìroa^ 
del fìlen^io in tutti i tempi : ma nelle ore, che con più ri- 
gore prefcrive la- Regola, non apriva la bocca ; e quando 
fu(Te bifogno dir qualche cofa ,.valeall dei getti : che fe così 
non potelTe rpiegartl; dicea pochitfime parole-, ma in voce 
baffa ;.fap,endo-beniàimo , che non è meno contro il Elenv 
zio, il parlar fenza bifogno, che il parlar con voce. alta in_9- 
cafo.di bifogno. Parlava n bene , e divertivafi innocente- 
niente in quertempo',.in cui voleva l’Ubbidienza. Interve- 
niva con ugual prontezza , non meno a fegni di ubbidienza, 
che chiamavano agli efercizj di pietà lè Religiofe, che. a fb^ 
gni ,. che chiamavanle a qualche onelto religiofo diverti- 
mento; credendo certillimo di fare il voler dj.Dio, non me- 
no in quelli-, che in quelli . Quindi come mcttea fomma^- 
attenzione negli efercizj di pietà per. ubbidire-,, così per ub- 
bidire cercava d’elfer dolce , e amena ner divertimenti*, c- 
nelle ricreazioni religiofe.. Quel vifo brufco ,. o troppo-fe- 
rlo , benché divoto , chefanno per lo più le Perfóne fpiri- 
tuali qnell’importuno tacere,, ove parlar dovrebbero-, o- 
quel loro affettato parlar di. Dio aliena più toflò-, che al- 
letta l’animo altrui . La noflra Suor Agnefa , che crafempre- 
amabilè di velto , rendèafì più. dolce,, più amabile nelle ri- 
creazioni: parlava di Dio, ma non affettatamente: lafciava,. 
che metteffero l’altre in' campo- ragionamenti di cofe in- 
differenti ; moflrava di udirle con piacere , ma avea poi l’ar- 
‘te di fpiritualizzarli , inferendoci fenza.violenza , fenz’affet- 
tazione qualche pio fèntimento, che non recando tedio gio-- 
vaffe all’altre , perciò era da tutte ambito il trattar con effa.. 
Non lafciava ancora di dir qualche barzelletta a dclUr brio,, 
e ad accrcfcere il piacere dell’oneUo divertimento . Diver- 
'tivanfl un giorno tutte le Religiofe in occafiòne di effere en- 
trate nel MoniAero quattro Educande ..Erano quelle tutte e 
quattro di volto brutto, tetro, e macilente . Suor Agntfa_» 
fcherzando dolcemente eccitò il rifo all’altrc dicendo: Il 
Signore ci ha dato in quejìo giorno la meditazione dei No- 
biffimi, ma fenza il Paradifo . 

Non 
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Non lafciò il Signore di moflrare con prodigiofi avve- 
nimenti quanto gli aggradile quella dua ringoiare ubbidien- 
za . Nk)lti ne-ho cfpolli nel corfodi quell’Iltoria : morbi , « 1 

dolori improvifamentc ad elTa fvaniti , per far l’ubbidienza i 
unguenti apprettati a lei -dal Cielo , a poter feguir-e l’opere 
importele dall’Ubbidienza : lavori , ch’efiggeano il tempo di 
molti giorni , o prodigiofamente compiti da erta in poche-» 
ore o fotti trovar compiti dal Cielo fenza fua opera. Qpc- i 

ili ed akri prodigi fi fono -altrove diftefomente narrati * , 

Efporronne qui qualche altro, che come moftra chiaramen- • j 
te la fua perfetta ubbidienza , così attetta con lingua tanto 
verace, quanto è la lingua dei miracoli , il gradimento, 
che ne aveail Signore . Era in fomma penuria d’olio non-»' 

-meno il Moniftero , che la Città tutta ; nè potea averfene ; 
che fcarfo , e a prezzo eforbitante^ ' Altro non ve n’era nel , 

JUoniftero , che quanto appena baftàr poteCe ad alimentar le 
lampane: pari alla fcarfezza deU’olio era la fearfezza del 
-danaro , onde convprarlo . Era per ciò entrata in qualche.» 
Sollecitudine la Priora : ma trovò nella virtù di Suor Agnc- 
fa lo fgombramento d’ogni confufione , e l’abbondanza , che ' 

bramava. Le comandò , che focelTe di /ua mano il feg^ ^ 
biella Croce Su lo fcarfo avanzo dell’olio , non potendo eto 
compraruc-di piu. Preferendo la Serva del Signore all’umil- 
tà l’ubbidienza, andò Senza replica , lo benccilTc , ccon— > 
ammirazione di tutte con vivi ringraziamenti , e grate lodi 
al Dator d’ogni bene , fi vide queirolio , che non baftava 
per le Iòle lampane, baftare ad abbondanza , non folo per 
quelle, ma perle vivande, e per tutti i bi-fbgni delMo- 
niftero, e per tutto intiero l’anno. Più ammirabile, e più 
prodigiofo fu l’atto di ubbidienza, che ficguc. Caddero una j 

mattina nella cifterna ad una Converfo le chiavi tutte delle 
Ofiìcine legate in fofeio, tra l’attigncr dell’ acqua ; fu per 
ciò grande il fuo afiànno : era già tempo di aprirli le Ofii- 
cine per dar di mano ciafeuna delle Converfe al fuo meftiC'- 
re : ogn’ una chiedea , che fi aprilTe la fua i nilTuna fapea 
•il cafo , Seppclo Suor Agncfa , c fi rifeppe indi a poco dall’. 
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altre;fu comune fu grande la lòIlecitiidine.Lagran copia poi 
dclTacque , che era nella ciflcrna , facendo comparire poco 
mcn che rnipolTibiJc il prender delle chiavi , le avea fatto 
fifolvere ad isforzar le pqrte,Ciò difpiacque ad Agncfa,chc 
avrebbe voluto per clileguarc ogni confuCone gettarli per 
via di fune tra J’acque a pefear le chiavi , come avea fatto 
altra volta , quando ne tralTe afeiutto il velo d’una Montale 
caduto tra Tacque , e dentro elTe cacciato dal pefo degli un- 
cini . Ma rammentandoli delTordine , ch’ebbe allora dalla 
Priora , di non gettarli più tra Tacque in Umili cali , li. ap> 
prefe ad un partito tanto più graziofo ad udirli , quanto più 
candido , ed innocente . Èra nel Moni^ero una piccola Sta- 
tua del Gran Taumaturgo Sant’Antonio da Padova , eh’ elTa 
amava teneramente, e divotamentc venerava . ColTufata 
fua fempliciti legolla con fnne , e poi tra riverente, e fcm- 
plice cosi le dilTe ; Santo mio , voi hen vedeU la confujione , 
in cui tutte fiatno : io avrei V animo , e’I piacere di toglierci 
ogni confufione col gettarmi tra l'actjue ^ ma voi fapete , che 
noi poffo , perchè legata dall'ubbidienza . Voi non fìetc al par 
di me legato dall' ubbidienza,ftete libero\che però pazientate* 
vi;andate voi a prender le cbiavi,ed abbiate di noi compaffìo* 
ne. Così dilTe : e torto lo calò giù per via della fune tra Tac- 
que : compiacendolì'il Santo , non faprei fe più dell’ ubbi- 
dienza di Agnefa, o della fua fempliciti, o ugualmente d’en- 
trambe , fi degnò appagarla . 3‘ratto su mortrò a tutte pen- 
denti dalle fue mani , come in trionfo le chiavi bramate ,e 
le vider tutte . Fu incredibile a tal prodigio la confolazio- 
ne , l’ammirazione di tutte: fu fomma in Suor Agnefa la te- 
nerezza , ,'i gratitudine . Rivolta al Santo, Vi ringrazio^ gli 
dirtcjcbf mi avete fatta la carità, e ci avete tolta ogni eoa* 
fuftoneM. Da quclTora in poi fall querta Statua del Santo in_j 
venerazione maggiore , c fu collocata nello Hallo della, Su- 
periora, ove trovali anche aderto ; e di là ha fegulto , e fie» 
gue tuttavia a diffonder , qual Sole , i raggi di fua benefi- 
cenza, malTime a vantaggio fpirifUale delle Rcligiofc; come 
fu nei tempi rtefii di Suor Agnefa a quella Religiofa , che 
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affannata, e genuflefla a fuoi piedi intefe ur^ voce'licnfibile 
ufeita dalla Statua, che ferenolle affitto la. cofcienzsl, eie 
de dò nel cuore un dolor vivo delle fuc cólpe, ccffcchèC 
difciolfe in lagrime, e palesò poi , codretta éaU5vbbidienza, 
il favore , che accrebbe al Santo gli oflequj , e la venera- 
zione . Veramente quedo gran Santo par dedinato per og- 
getto , c per fomento della femplicità dei Servi del Signo- 
re , che con lui ù fpafTano , e fi prendono il piacere di fargli 
fare in terra tutti i medieri, e di forzarlo dolcemente ad ac- 
cordar loro quanto bramano; fpecialmente l’edcre condan- 
nato dalli fànta femplicità dei &rvi di Dio a calar giù tra 
l’acque dei pozzi , e delle ciderne per prender cola caduta.» 
in rèndo, è colà ufata . Quel gran Servo di Dio della Com-i 
pagnia di Gesù P. Bernardo Colnago, che per la fua rara-j 
femplicità folca ora freggiar di vede nuova una piccola Sta- 
tua del Santo , ed ora privamela ; ora cfporla di notte allo 
feoperto, ed ora collocarla fu’l dio letticiuolo ; or minac- 
ciarla , ed ora ringraziarla genufleflb , come partagli , che 
meritafle il Santo per le grazie , che gli concedefTc , o gli 
negade . Quedo gran Servo di Dio , dico , calò ancor egli 
con fune la Statua del Santo nel pozzo, ch’è nell’ atrio del 
Collegio di Catania , per fargli prender le chiavi ivi cadu- 
te ; e’I Santo portogliele fui dorfo. Aguikn Ifior, Prov.^ 
Sic. tom.i. cap. iS.n.is. Nè da maraviglia: nafee tal confi- 
denza tra Santi del Ciclo, c quei delia Terra dalla fomi- 
glianza dei codiimi . Avea la nodra Suor Agnefa ricopitte_> 
in fe deCa le virtù del Santo, fpecialraente quella deil’ubbi- 
dienza ; quindi tanto inoltroffi nella confidenza col Santo ; 
e quindi riportò quelle prodigiofe vittorie ', che. abbiamo 
rfpode, giuda la promeflìi dello Spirito Santo : Vìr obediens 
loquetur viUorias, Pro v. ai. a 8- Altri prodigiofi. avveni- 
menti in prova , ed in premio di fua ubbidienza , meritano 
il capo, che fiegue . 
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CAP O XVII. 

Altri Prodigio fi awfjtimfnti in premio 
di fua VbhidienZia, 

A Ndata una mattina per tempo Suor Agnefa in cucì* 

. na per dilporre il fuoco, e le cofe necelTarie ad ua 
I pranfo della Comunità io un di folenoe ; ebbe or* 
dine ivi fleflo dalla Priora di lafciar tutto , ed im* 
piegarli per <}uella mattina in altro premurofo affare . La_^ 
Serva del Signore avvezza ad ubbidire fenza replicare , « 
fenza difcorrere, lafciò fubito tutto , ed impiegolU nella_> 
Btccenda'addoiratale , fen2a aver lafciato in cucina , nè pur« 
accefo il fuoco .. Fratanto la Priora dimenticatali di 6ar fo?- 
tentrare gualche altra nelfuo meUiere, ù trattenne tutta 
quella mattina con tutte le Tue Suddite in Coro per non fo 
qual funzioti di Ciiiefa. Al fegro del mezzogiorno ram- 
mentoin la Priora di fua dimenticanza ; ed entrata in gran 
follecitudine , andò torto a trovare Suor Agnefa , c con efla 
in cucina a preparare alla men peggio i cibi .* ma o prodigi 
di ubbidienza J Entrate in cucina , ove nè Agnefa , nè altra 
avea , o di/jx)rto colà , o accelb fuoco, trovano preparato il- 
tutto , fenza eflervi bilògno d’altro , fuorché di chi appre- ' 
flafle nel Refettorio le vivande, già perfettamente prepara- 
te . La tenerezza interra, da cui furono entrambe allor for- 
prefe, la certezza , che avea la Priora di non efler quella—» 
mattina entrata altra nella cucina , le feron credere , clfere, 
rtato difporto il tutto da mano angelica : nel che più II eoo- 
fermarono , quando udirono da tutte le Religiofe, aver prc* 
vato nelle vivande di quel giorno un iofolito gratiffimo fa- 
porc . Quel Signore onnipotente , che ama con amor diftin- 
to gli ubbidienti, rinovar volle inquerto fatto quel prodigio, 
che fece im giorno a prò de’ Tuoi ubbidienti Aportoli, a quali 
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affaticati per ubbidienza nel gettar le reti nel mar di Tibe- 
riade alla dedra della barca , e nel trarne al lida i groflì pe« 
fei , fe trovar poi ful 4 ido ftelfo arroflito, Angchrum mini- 
flerio , come dice il Boccadoro , il pefee , e pronto il pane : 
Viderunt prunas pofitAs , & pifeem fuftrfojìtut» , & panm . 
Jo. ai. io; 

L’illeffo avvenne nel dt folcnniflimo della Pentecofte 
in cui trovò Suor Agnefa fu’l mattino cotta , e ben prepa- 
rata coi fudi aromi la carne, daeffa lafciata fenza aromi 
nel ripoftigHo la icra j con aver confegnato alh Priora la_j. 
chiave della cucina , e che ftiè tuttala notte predo li Prìf- 
ra , e non fi diè , fe non folo fui mattino ad AgnefaV E tro- 
vò ancora allenita la cucina di quelle .legna , canne, c 
febeggie dafabrica, lafaiate da Manovali la fera preceden- 
te in cucina : trovolla anzi fpazzata , e trovò quella graji— s 
calca dMmbarazzi collocata ordinatamente nella fianza lor 
propria , la di cui chiave era fiata ancor la notte preflb la>_» 
Priora. Chi n’è vago-, può legger tutto nel libre 4. della 
vita di Suor Catarina San Filippo nel num. yi. alli di cui 
Hicriti ancor fi aferive il prodigio. Io non l’efpongo qui di- 
fiefamente per non replicar con tedio non men di chi fcri- 
ve , che di chi legge , un fatto fomigliante a quello, ch’cfpo-' 
•fi in primo luogo. 

Non devo però lafciar di narrare un altro prodigio 
benché in fimil materia , perchè fpicca in effo mirabilmen- 
te l’ubbidienza fingolare di Suor Agnefa . In un giorno di: 
Mercoledì fanto del 1 646. flava la Serva del Signore in cu- 
cina occupata coH’altre Converfc in difporre la confueta^' 
fontuofa cena , e le cofe necelfarie alla lavanda dei piedi per 
la mattina del Giovedì Tanto. Venuto il Cappellano per con- 
feffar tutte , onde fitrovaffer poi pronte allh comunione del 
Giovedì , ordinò la Priora alle Converfe , che lafciato il 
tutto andaffero a prepararli alla confefiìone . Tutte rifpofe- 
ro , che fi farebber confeffate l’indomani, non potendo allor 
lafciare . Agnefa,che non folea difeorrere nei comandi dell’, 
ubbidienza, lafciò tutto, prontUOmaad abbandonar nel me* 

glio 
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gliaanche le c®fe di lommo rilievo , purché ubbidire . Re- 
plicò la Priora, che faccffer l’ubbidienza ad efempio di 
Suor Agncfa, iafciafTer tutto , fi dirponefiero alla confeflio- 
nc , per non avventurar poi la comunione in un giorno co- 
sì fole n ne : farebbe efla,. fe bifognafTe , le lor fatiche; e^ 
ciò chcnen fi potrebbe, efier più conveniente lafciarfi, 
purché non fi lafcLalTe la comunione . Non replicando allo- 
ra più, tutte ubbidirono. La fora dato il fogno del letto , 
chiefer licenza alla Priora di faticare per qualche ora, con- 
tentandofi di perder del lònno , affinchè prevenendo così la 
fatica dell’indomani, potefTer poi faré qualche apparecchio 
per la fanta Comunione . Negò prudentemente la Priora_ji 
tale licenza in riguardo alle gravi fatiche , che avean fatto 
quafi tutto quel giorno : ordinò loro, che andaffer fubito a 
letto; faceCfer poi l’mdomani ciò , che potrebbero . Chiufe- 
ro allpr le ConverPe tutte le porte con quella delia cucina ,. 
e portate alla Priora , com’era cofiume, tutte le chiavi , 11 
pofero mal volentieri a letto:cbberperòordincdaUaPrio- 
ra , che niffona andafle da lei per le chiavi , pria che fi dalTe 
ilfcgno dello fvcglio comune. Come P altre ubbidivano 
mal volentieri per la gran follecitudine , che aveano di lor 
gravi faccende; cosi Suor Agnelà, non follecita d’altro, che 
d’ubbidire perfettamente, volentierifilmo ubbidiva : nva__» 
non ebbe a colarle poco tutta quella notte . Avvezza efla a. 
non dormir più che due , o tre ore , ebbe a provare in tut- 
to il redo delia notte un fiero combattimento , che valfe a 
far più illudre il fuo trionfo. Defiatafi appesa, le fovven- 
ne la gran calca delle faccende , che afpettavala in cucina » 
c avrebbe voluto andar per le chiavi; ma rammentandoli 
dell’ordine della Priora, non andò; fi polé ad orare . Poi 
finita lafua lunga orazione, provò più moleflo-il penfiero- 
di andar per le chiavi a far fola le fatiche comuni sella cti- 
cina: provava nei tempo fleflb sna. grande inchinazione ad 
andarvi ; ma efla ben addeflrata nei combattimenti dello 
fpirito, quanto provava più grande l’inchinaziene , tanto 
facea più vigorofi la refidenza; diceaperò, e replicava..^' 
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nel rcfilVere » 5igHwe , io ve^go , 4h'è gr&it cofa il fare trt» 
tutto Puhbidienz* ; ‘COsl pafsò di rimanente della notte trt 
vicendcvolezre continue di combattimenti , e di vittorie, 
aflifa^su la fponda -del detto , finché H diede il fe^no dello 
fveglio comune . Dato^uefto ,andòfnbito dalla Pfior:^ per 
dechiavi ; aprì la cucina , e’I Signore le modrò nella cu» 
cina fteflTa il gradimento , •’l jàreniiodi fua Ubbidienza . Vi- 
de aceefo il fuoco , piene , e bollenti -le pentole , preparate 
lecole nelleteglie, e nei tegami i vide le caldaie piene-» 
d’acqua, pieai ancor d’acqua con rofe frefehe d’intorno,' ^ 
i catini jcheavean^aiervire alla ntidcrioiàceri'monia del- 
la lavanda dei piedi : vide Spazzata la cucina, ordinata..» 
ogni altra cofa 5 coficchè non v’era bifogno d’altro , fuor- 
ché di chi portalTe le cofe iuddette . Non pensò allora Suor 
yVgnefa a ciò , cb'era t credè, che la Priora avefle impie- 
gata tutta la notte in far fola di Tua mano tutte le colè , ricor- 
dandoli di averla udito dire il di precedente, ebe farebbe 
cfl'a tiftto fe bifognafle . Quindi arroflìta portofli incame- 
ra delia Priora , e dolcemente querclandofi cosi le difle t 
Che cofa è (]uefla, Signora ? Jo refto cottfufas lei ha voluto far 
qucfla notte, ciò ^ thedìffe jeri t nè refiò foga di far le nojhe 
fatiche 4 giftnger volle fino a /Razzar la cucina j ma perchè 
farlo fola-? Perchè. non valerjì di me"? Io era non fola pronta , 
ma branofi di fareutè altra. catena potè quejta notte fermar» 
mi in camera , fuorché la dolce catena dell* ubbidienza ; e fa 
Diof, con qual mia pena.. Ma tu, che dici ? Che fogni ? Rifpo» 
fe la Priora : Io nulla ho'fatto ; ho beat dormito.^ e fono flatcj 
in mia camera tutta Unotte le chiavuMa dico //vero, repli- 
cò Suor Agnefa,. tutte leeoft In cucina fono già perfettamen»'' 
te difpo/le ; folo mancanle mandorle, che cavate ferì dalle loro 
fpogiie,avea io ripofle in un.catinetto patto la caldaja,per poi 
flritolarle^e formarne quefia mattina la pafla. Stupita la Prio- 
ra, perché certa di non avervi parte, fi portò allora fteflb con' 
Agnefain cucina ^ e quando vide coi luoi fleffi occhi diTpo- • 
Ile tutte le cofe, a tenor di ciò, che le avea detto Agncfò.re- 
flò forprefa da gran tenerezza ) molto più quando rni cercar 
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delle mandorle » le trovò dentrO' un ripoftiglio , non folo 
ftricolate , ma già ridotte in paft» con due linee di fopra , a 
croce difpode. L’inondamento della tenerezza ^ fìccome 
le fe credere, fatto il tutta per miniftero degli Angeliin pre- 
mio dclL^ubhidienza , cosi lafe prorompere in vivi ringra- 
ziamenti al Signore» e in mille encomi d’una virtù cosi 
pregevole , cosi gradita 2 Dio», qual’ è l’ubbidienza ^ An- 
che Suor Agnefa alle attellazioni*, che facez ia Priora, di 
non avervi avuta parte e di non av;er date ad altra le_> 
chiavi, reflò forprefa da foraigliànte tenerezza »e prorup- 
pe in vivi ringraziamenti a] Signore», e valevaiì d’Anna tal 
dimollrazione di gradimento fatta pubblicamente dal Signo- 
re » per moftrare alPaltre con più d’ardor ».chc prima , il. 
preggio fìngolare dell’ubbidienza .. Tutte le Religioic an- 
cora alrifaper La cofa» reftaron forprefe dallaraaraviglia ; 
e tra ftupide , liete, ed umili fi cibaron poidi quelle vivan- 
de preparate dal Ciefo-; lodando Dio, ed affezionaudofi. 
maggiormente all’ubbidienza .. 

CAPO XVIIi. 

Sua FaZiienZja invitta y ed Umiltà 
frofonda^ 

K 

\ 

I L Divin Redentore a dirci in poco ilgran preggio del- 
la Pazienza » difle r In PatUntia •ve/Ira pojjìdebitis ani- 
mat vefiras : («) lo che a parer di S. Gregorio fu l’i- 
fteflb» che dire: Chi avrà pazienza, avrà dominio 
perfetto fopra tutte lefue paflionx^ acquiferi la perfezio- 
'' ne : ejì , anìmas poffdere'y nifiperfèSìi in omnibus vì- 

vere » cunUifque mentis motibns ex virtutis arce dominati ? 

(4) Lue, 21. ip. 
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igitur patiemiam tenet, animani'’poJJtdet ; quìa indcJ 
contri adverfa omnia fortis efjkitur , undefibi^ feipfum 
vincendo dotninatunQa^ Quefto-perfetto dominiodife ftcfTa 
ebbe Suor Agtiefa , perchè fu Tempre ,e perfettamente pa- 
ziente. Cli atti della pazienza fono , foffrirc qualuntjue_» 
male ; non volere, nè render male a chi ci fa dèi malc V 
Fatìentia efly dice S. Gregorio, aquanimiter perpeti malat 
contea etm quoque , qui mala irrogat , nullo dolore morde- 
ri> (6) ' 

Intorno al foffrirc , era veramente invitta la pazienza 
di Suor Agnefa. Oppreffa da gravi morbi , percoffa da__» 
Demoni , maltrattata dalle Compagne , non Teppe mai ri- 
fentirfi , o querelarli . Cercava con tutto impegno di oc- 
cultare i Tuoi morbi , cagionati così dalla debolezza di fua 
complelTione , refa pih debole dalle "Tue continue j e fangui- 
nofe penitenze ; come dalle percofle , che le fcaricavano 
indofTo i Demoni : fèbbri cocenti , contulìoni ,apofteme,' 
tumori , fratture d’oGTo , dolori di capo , dolori di fianco ; 
<utto foffriva coflantcmente , e fintantoché, il male non_> 
dalTe fuori ; onde più celar noi potefle,, nulla tWc?a , Tegui- 
va anzi a far le Tue fatidhe in cucina', nelle camere , per ca- 
la , quali nulla avelTe di male ; ma non dovea certamente_» 
cofhirJcpoco.Giunfe una volta a TofFrircper un anno intie- 
ro il dolor di fianco , Tenza Tcoprirlo ad alcuna t nè mai 6 
refe , Te non quando rcftò veramente oppreffa dalla gran_j 
forza d’un tal morbo , nota Iblo a chi l’ha indoffb . Ingiu- 
riata ,. trattata da Ipocrita , accufata a torto, percofia. Tem- 
pre tacque , offrendo a "Dio, portando in pace con volto Te- 
«nillìmo le ingiurie , gli affronti , le pcrcoffe j le accufe s c 
per quanto altre confiipevoli di tutto , fa compatiflefo, Je 
dimandaffero , fa fbrzaffero a dire , a parlare preffbla Su- 
periora , non fapea dir altro. Te non , di non n'eordarfi cofaj- 

' . ’ non ■ 



(rt") Lib. j. Mor. cap. iq. 
Hont.qq. in Evang, 
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aòn avere ricevuto terto veruno ,■ nè aver motivo da queJ 
relarfi , ftimando a l'e dovuti gli alfronti , e le percoffe , co< 
me a rea di Icfa maeftà Divina . Moleftata da’ Demonj pec 
lo fpazio di predo a fei anni con vifaggi fpaventevoli , con 
tentazioni viviffirae, con rapprefentanze ofcene, foffriva in- 
trepidamente il tutto, e redftca collante . Percoflada molti 
Demonj inlìcmc con piombatole J con ferri, con baftoni,’ 
fino a romperle qualche oflb del braccio , e a lafciaria tutta 
pella, livida , femiviva , fu’l fuoio, precipitata per mano, 
di efiì da fcale , non fapea far altro , che atti di ralTegnazlo- 
ne al Divin volere, atti di umiltà, credendoli degna di 
ogni maltratto, ed efibendofi alla morte AelTa, fe fbllè vor 
ler di Dio . - \ 

Intorno poi al non rendere , nè voler male a chi le fa-> 
ceffe del male , batta rileggere , quanto fi dilTe nel capo 
quarto. Perl'uafa,chc meritava l’Inferno, non credea riee-. 
ver tortp da chi la difprczzaflè , J’ ingiuriafle , e fin la per- 
cuotefle . Quindi tanto era da lungi, che contracambiafle le. 
ingiurie con ingiurie , che anzi fervi va con attenzion mag- 
giore a chi così la maltrattafle ; e s’interponea con grahd«i_j 
efficacia preflb la Superiora , quando quetta punir volea, 
come era dovere , l’Autrice . 

-, ID’entrambi però qaetti atti di pazienza invitta faran-' 
no prova chiarifiima, oltre a’ fatti cfjjofti nei capi prece- 
denti , altri , che adeffb eI{30ngo, alli quali vi concorfe in «■ 
gran parte il Demonio < Dopo che la Serva del Signore ot-. 
tpnne nella maniera prodigiolà , che altrove fi difle , d’ettcr 
liberata cosi, dagli Eftafi, , come dalle percolTc dei Demonj,'i 
&’impegnarono quefti di corapeofarle il dolor delle pcrcolTe' 
cogli ofeuramenti della fua fama. C^indi più volto o pretti: 
la figura di SuorAgnefa , o nella figura lor propria , fcrono» 
ciò., che leggefi preflb il Puccini ,iavcr fitto a danno della, 
fama della gran Sanfa Mariai Maddalena de Pazzis-.Unamat*, 
tinaimcntre fc ne ftavaSuor Agnefa con l’altrc Rcligiofedn' 
Coro, rendendo fervorpfe grazi? al Signore per.la fantaCo-j 
munione , il Demonio ppetti figura di §uor Agnefa entrò 
1 ; . . • • . 



Digitized by Google 




130 Vita della Serva di Dia 

kcito in cucinale guardando come furtivamente qnk , e 
at par di chi teme di non eflere feoperto , tolfe il coperchio 
della pentola , e rufabando un brano di carne , fc’l divorava 
con fretta . £ra allor nella cucina uu’alcra , che odervando 
il fiato furto, lo credè, e lo fpacciò per vero . Stimò fuo do- 
vere andar tofto a riferir tutto alla Superiora, e andò di- 
rettamente al Coro, ov’ efia trovavatì , dicendo or tra f<L_» 
ftefia , ed ora a chi incontrava s CZ>e nuova forte di fantità è 
tfue/ia ! ^uefl ’è la fanta ! Vna gbiottona i Vna furba. !... 
Suor Agnejàf quella , che fa crederji da tutte fier fanta ; sì, 
fneirafpuntOyfi fià divorando furtivanonte ia carne tu cu-» 
tina iDho io veduta con quefììjleffi occhi, e l'bo oÀeffo lafcia» 
ta ivi in tal atto . Giunfe tra tanto direttamente al Coro , 
ove il Signore afpettavala , per farla ricredere con rifarci- 
mcnto dell’onore della fua Serva . Ma allor che vide ivi tra 
l’altre polla in atteggiamento divoto Suor Agnefa ; ebbe JU» 
ftupire, e appreflandofi alla Superiora,» dimandò, quanto 
tempo aveffe dacché flava ivi tra l’altre Suor Agnefa? Rifpo- 
i’e la Superiora: E’ pià, che un'ora. Ma come, foggiunfe quel- 
la,/è l’ho io veduta,e lafciata adejfo adejfo in cucina in atto di 
divorarfi furtivamente la camclÉea cotnprcfe alion la pru- 
dente Supcriora la trama del Demonio, che facea in quella^ 
bafia,ed indegna azione fotte il lèmbiante della Serva del Si- 
gnore , o per rendere preflb J’«ltre «en frottuofii grandi 
efempj di virtù , ch’efia dava , coh annerirle la fama, o per 
isfbgar le fue vendette contr’effà per via di fomigUanti cra- 
ne, non potendo più per via di percoflè . Ciò non t^ante , 
perchè- talora l’invidia , e-la paflìone di alcuni facilmente 
fa travedere , o creder per orerà una colpa, che non è , fc_> 
non fognata ,' o finta -j nè fa mai difingannarfi per quanto 
chiara apparifea l’innocen^a de’ rei creduti ; ebbe molto da 
patire l’innocente Serva del Signore : mafoffrl Tempre con 
invitto coraggio , fenra che mai aprifle la bocca , o .1 rifen-' 
tirfi , o a difcolparfi . I fatti ,'che Ceguono , moftran chiara-’ 
mente quanto reftarono alcune impreflionate nel roncetto 
di ladra, e di ghiottona , che per opera del Demonio avean 
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già formAto di Suor Agnefa r ma non men chiaramcntti mo- 
Arano la gran pazienza di cOa , e l’eroica Tua virtù . 

^ Smarritoli una volta ad una vecchia Converlà un len- 
zuolo, ne cadde toAo la colpa Copra l’innocente Agnefa . 
Andò la vecchia ad inveftirla t B tu, le dilTe, tu fei U Udrà, 
la furba del Moniflero ; tu mi hai rubbato il lenzuolo . Con 
volto placido , c fereno riCpofe: Io non mi ricordo. La man- 
fuetudine della Serva del Signore più acccfe lo fdegnonell’ 
altra, la quale Cdegnofa, adirata più che prima, le ripetè più 
volte t Ladra, ladra : bai ben apprefa l'arte del rubbare ; 
e fai ben fingere , e negare . Non diede Suor Agnefa fegoo 
/ alcuno di turbazionc j replicò folo : Non mi ricordo airrlo 
rubbato ; ma lo dicea con tal piacevolezza , che taluna pre- 
fente per compalTione , per tenerezza , per ammirazione di 
fua virtù , diede in pianto , 

Un giorno rubbò il Demonio in cucina tutta affatto U 
carne , desinata da Suor Agnefa al paAo della Comunità . 
Erano già fedute a menfa le Religiol'e ; lì afpettava la car- 
ne ; più non compariva, nè comparir potea; chi prefedea 
alla cucina, cavar volendo dall’ acqua bollente bearne, 
non la trovò , e per quanto vi fi adoprafle , e tornaOè a pe- 
ccarla , non trovò altro ,che acqua a brodo . Chieda Suor 
Agnefa,fe vi avefle pofta la carne, rifpofe placidamente,che 
si. Chiefla dove fuffePChc fe ne fufle fatto? Rifpofe non men 
' placida , che prima , di non faperlo . Fu grande allora in 
quel cafo inafpettato la confuAone , la follecitudine delle^ 
i^IiniAre da cucina: non fu minore il mormorio contro di 
Agnefa : ognuna giudicava a fuo modo, come accade nelk 
Comunità: alcune già mal imprefQonate di Suor Agnefa , 
giudicarono furto : altre difpetto: le più clementi , trafeu- 
raggine. Quelle Religiofc , che verfatc npllo fpirito, ben 
a:ooufccvaoo il gran patire di Agnefa, lacompativano in- 
ternamente , ma iè ne davano in alto dlcnzio . Le Conver- 
fc poi refe più baldanzofe dal fatto, e dal finhlro giudizio 
altrui , non avean difScoltà di alTerir pubblicamente , aver- 
cela prefa Suor Agncià , e infultarla con dire ; ^uelia-;‘a 

K z . dn 
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'iui fi confida la robba , quella sa , che nc fia , e dove fia /.-o 
carne. Fra tante calunnie imperturbabile la Serva del Sii. 

•gnore non difie parola , non dikolpoffi , nò moftrò altra pc- 
•na, fuorché di veder quella mattina priva di carne la Co- 
, muniti . Indi ad otto giorni piacque al Signore di far pal«- 
'fe l’innocenza della fua Serva . Sentivafi per tutto il Moni- 
ftero un odor cattivo , come di putrida carne ; non fi làpea 
' d’onde partifle : alcune finalmente li apprefiTandofi ,ov’era 
più fenfibile la puzza , trovarono in un cantoncino rimolo-, 
rinvolta in rozzi panni la carne perduta j ma tutta gii pntrt- 
•da, e inverminita'. Sparlofi tal ritrovamento per il Monr>- 
'ftero , conobber tutte chiaramente l’ innocenza di Suor 
'J^gneia ; e andaron tutte da efTa , parte per rallegrarfi , par*- 
-te per compatirla, e parte per dichiararle il difinganno. Il 
vedere o difingannati , o voltati gi’Invidi in proprio favoi 
>re, moverebbe ad allegrezza l’animo d’ogni Innocente op- 
preCTo : ma la Serva del Signore, ficcorac era imperturba- 
bile nelle ingiurie , nelle calunnie, cosi moftravafi immu- 
tabile ancor fra le glorie ? coficchè nè quelle la moveano 
ad ifa , o a rifentimento, nè quelle a godimento , 0 a vani- 
tà ; non dava fegno di allegrezza , nè dell’ innocenza già 
feoperta valcafi mai a dileguar quell* ombre , che l’aveano 
altre volte olFufcata . Le venerande Madri , che ben cono- 
’fceano la gran virtù di Suor Agnefa , reftavano ammirate^’ 

'in vederla l’iftelTa fra 1 -e calunnie egualmente , che fra le 
glorie. Giulia ammirazione; poiché untalcftato non è, 
che d’anime già perfette . Inculcarono ^ è vero, un tale lla- 
'to gli antichi Filofofi, e Poeti col famofo Orazio : (<») 
.^quatti memento rebus iuarduis fervare mentem , non fecus 
in bonìs^ab infoienti temperatam latitia^ moriture Deli ; ma I 
non giunfero a vedere chi poggiaflc tant’ alto : poiché vi 
poggia folamente chi è fornito di ale,adattate a voli cosi fu- I 
blimi , quali fono una gran mortificazione , un’ellatica con- 1 
templazione. 

L’iftcf- ' 
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L’iftefla imperturbabilità mollrò un’altra volta lii oc- 
cafione d’eircrfi fmarrito certaprofciutto , e di cITerne fla- 
,ta eiTa a torto incolpata s non dille parola , non^ilcolpolfi , 
r.ò li valfo delle prove di fiia innocenza già fatte in altre-» 
jcircoftanzc i tutto foffrl fereniUima in volto; Sentilli rin- 
facciar da taluna ,che afleriva di averla veduta coi fuoi ftef- 
il occhi col profciutto in mano , timida, e come fuggiafca: 
j)è dicea falfo, perchè il Demonio in fembianza di Suor 
Agncfa cosi crali fatto vedere r edera fuocofturae, ce- 
lar quella , e quella cofa , e farli poi vedere con clTa in ma- 
no in figura di Suor Agncfa. Trovoflipoi per accidente il 
profciutto entro la panettiera , involto fra ftracci ,da i qua- 
li cavato , li videro in elfo cacciati dentro chiodi con un fil 
di ferro inferito con tal arte , che ben fe conofccre l’opera 
diabolica; e maggiormente lì conobbe allorché" afperfb 
.d’acqua benedetta , fcomparver fubitoi chiodi , e’I ferro . 
,Si ricredettero allora quelle , che avean creduta , ed affèr- 
mata colpevole Agnefa : ma k Serva del Signore ferena in 
volto, al par di prima, non diè fegno di allegrezza, nè 
dille parola. , , . - 

« Non pago il Demonio di quelle trappole , ccrcava-j» 
■,tutte le vie da intorbidare la Serva del Signore , e farla__» 
«maltrattare. Sène andava k notte dietro ha porta della 
,fua cella in figura di porco , e grugniva orribilmente , pi-f- 
iVandola cosi di quello fearfioripofo , che elFa dar Iblea alle 
. fue affaticate membra ; a pure cercando dillrarla dall’ora- 
;ZÌone. Soffriva la Serva del Signore tal molellia, ralfegna- 
tiffima al Divino, volere ; e fèguiva intrepida la fiiaora- 
.zione , fenza dare al nemico il piacere di farne cafo. veruno*, 
..ch’c l’arte più adattata ad abbatterlo , a trionfarne . Ma non 
.cosi una Giovane di quelle , che chiamano Educande , che 
.avea la cella vicina ad Agncfa;. Credendo efla, che quelli 
grugniti fi mandalfero dal majale dato io cura ad Agnefa, a 
' cui efifa la fera non ferralTe ben bène la porta per trafeurag- 
. gine , U riprefe afpramcnte una mattina , dicendole : ^nai 
^ trafcHra^ine è quefla , ^uor Agnefa ? Nw ferrar U fort(u> 
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étl magale ^ e dargli campo da ufiìre, e hitorbidartni il rip^ 
fo l Ho /omertà più notti : ora più non pojjh . <)i non vi ri^ 

fentite f pffcifè forfè aravate, avvezza ad abitar coi porci in 
cafa vojlra t io non ci fono avvezza ; badate però bene per V 
appreso a ferrargli la porta. A tal rimprovero certi(&ma U 
Serva del Signore coi! del ferrar, che ficea ogni fera dili- 
gentemente la porta della danza del majale , come della.» 
trappola del Demonio ; nondifTeoió, ch’era* rifpoiè lòia- 
mente con umikà,e piacevolezza fua propria, quail fufle ve- 
ramente rea .della colpa appofta : Signora , avete ragione i 
è vero : compatite il dlfiurho : mi emenderò . Credea l’Edu- 
canda elTer già cosi Enita ogni colà , e dover quietamente-» 
ripofare la. notte d’apprcflb.. Ma la notte d’ajjpreflb ebbe 
a provare d inurbo nuggiore; poicliè il Demonio Epofe a 
grugnir da porco, più fieramente che prima . Credendo 
aliar l'Educanda non folo trafeuraggioe , maolHnazione di 
Suor Agnefaa fuo difpetto , ricorfe alla Superiorr.. Quella 
per calmar l’iradella giovane inefperta, riprefe in appa- 
renza Suor Agnefa ; ma ben oonlàpevole dello fpirito di 
lei , e di altre trame ordite in fuo danno dal Demonio, Ibi 
fpettò losche veramenteera ; e chiamatala in,difparte , lc_» 
impo/c per ubbidienza, che dicefle pure fiflccramcntc come 
andafle la cofa . Rifpofeallor candidamente l'ubbidiente-» 
Serva del Signore;Wa henragione di querelarli quefia Signo- 
ra ^ perchè veramente fan fentirfi ogni notte i grugniti ^ non 
però delmajalCf ma del Demonio in /ita figura . Il Signore 
io permette s io mi conformo al fanto fito volere . Però non 
dubiti ,fi compiacerà il Signore non farglielo più fenthre , Nè 
più fi fentì da quella notte in poi , rcllando contenta l’Edu- 
canda, perchè credea aver tutto ottenuto per via della ri- 
preniione^ contenta Suor Agnefa, per aver fuperato il De- 
monio colla pazienza nel foSrire i fuoi grugniti , e le ri- 
prenfioni altrui. 

Da quanto fin qui fi è detto , può chiaraiwente cavarli 
iion folo la pazienza invitta"della ^rva del Signore, maL» 
ancor la fua vera umiltà ^ poiebè al dir dj S.<ìixeJ»‘fVr«»w 
-i- hu- 



— Digitized by Google 




Suor Agncfa Trìolo . 135 

humilcttt paticntia oflendìt. (a) Nel redo vi fono altre prove 
<Ji Tua profonda umiltà. L’umiltà, a parer di S.Bernardo,(A) 
è una virtù , die moftrando chiaramente all’ uomo la fua__» 
balTezza , e l’orror delle Tue colpe , fa , che fenta baffaraentc 
di fc deffo , e fi difpreggi : HumilitAs tfi mrtut^ qua homo 
%ilij}ìma fui agnìtìoue jiln ipfi vilefeit . Qual baffo fentrtnen» 
to avea di fe deffa Suor Agnefa , il può facilmente com- 
prender da quedo , che benché arrivata felicemente all’aU 
to della perfezione , come dimoftrano le fue azioni eroiche^ 
e le fue continue edafi, accompagnate da mille altri favori 
divini; purecredea certiflìmo, non aver porto ancora il 
piede fu’l primo gradino della perfezione. Quindi era , che 
bramofa di coofeguirla , pregava irtantemente la Maedra^ 
delle Novizie, che fi dcgnaffe pef^carità iftruirla , ed ad- 
ditarle la via del Signore . E la Macdra più todo per fo- 
mentare I2 di lei umiltà , che per dar lezioni di fpirito ad 
.una, da cui ne ricevea effa lezioni altiffime ,dicealc_>' 
dover la Rellgiofa tener feropre a fixno i fenfi ; neg^r la 
propria volontà ; eder raanfucta con tutti ; far femprc con 
prontezza, c con perfezione rubbtdienza,e cofe fimiir, Udi- 
vala con attenzione , e con piacer grande la Serva del Si- 
gnore ,.ed impegnavafi con ogni sforzo alRcfccuzione . Pre- 
gava or queda, or quella, che la' raccomandadero al Si-' 
gnore , credendofi la più neceflltofa d’ogni altra, la più mi- 
l'erabile; ertimandofidentroal fuo cuore peggior del nien. 
te, per le colpe , che in fe ravviikra. E pire noa fi feorgea 
altro in lei , che. una virtù eroica, unafòmmaelèmplart- 
tà . Ma queda è proprietà dello Spirito di Dio , far, chc_» 
l’uomo quanto va più in alto,apprcffandofi colle virtù, co- 
gli ertali al Sol Divino; tanto quindi tragga lume mag'^ 
giore, a vie più conofeere la putredine , d’onde partì , c.> 
dentro a cui , dovunque^vada , lèmpre 'fi avvolge . Era poi 
cofa veramente ammirabile» il vederla, diecce attaccata al 
■ ■ ■ <■ ■ : prò- - 

• (4) Eptfi. i’j.- (i) Traft.degrat.humìt, 
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proprio parer? , come è proprio di cTii fonte baflfamcnte il 
<e fte(To : ftavaftne Tempre come un Innocente fanciullina 
che tutto facilmente crede , e intutto facilmente cede. Ba- 
di per gran prova ciò , che diftefamentc fi cfpofc , trattan- 
doiì delle file eftafi . Ben conofceva cfla il gran favore , che 
il Signor le facea , Iblicvandola fpeflb , e da per tutto in_>' 
efiafi altiflìmc-; la quaP cognizione , anziché opporfi allo' 
fpirito, più lo rafiìna, giuda H detto dcll’Apoftolo :(«) A^of 
autem non fplritum hiijns mundi actepmus , fed fpiritum 
qui ex Deo efl y ut fciamusy qux a Deo donata funtnobis. 
È pure era incredibile la Tua afflizione per qued’ ideflb grait 
favore t poiché credea candidamente Ic.Religiofe , che pef 
con fcr varia in -umiltà, fpeflb le dlceano , che negli edafi 
perdea del tempo ; ch’era meglio fare il proprio dovere,’ 
faticando; che non era bene, dar difaggio' all’ altre Con- 
verfe , coll’obbligarle ogni giorno a portarla dille proprie^’ 
braccia al letto . Credea l’Innocente Serva del Signore con. 
tal candidezza quedi fcnfi,'cheera da ftupire ,'il fentirla_»' 
dir fovente tra umile , e lagrimofa: //««no veramente ra-' 
gione quefle Signore : io venni perfervire , e perdo il tempOy 
pajjandolo in<iò y che nè pur fby che fìa , Poi fi mettea ‘di 
propofito a progarcfor quefta , or quella , or tutte con paro- 
le di cuore , che le ottenefferodal Signore la4iberazionc_s 
da tal perdita di tempo, etantodiffe, tanto fece, per fe 
ftelfa , e per mezzod’altri prelfo il Signore , che al fin l’ot-' 
tenne, nella maniera,, che afiio luogofiefpofe. Sciolta.^- 
poi dalla dolce catena degli Eftafi , fi dié con più fervor di 
prima alla fatica , 4>ec>iil>nenCc alle eofe umili , e bade ; fa-' 
cea quefte con tal' prontezza, con si grande ilarità di volto, 
che moftrava farle più tofto, come per. genio, che per 
virtù. . • . , i 

Da .quefto vililfimo concetto , che avea di fe ftetla 
nafeea il feryirtutte.confbmiHorifpctto, e riverenza ;’Si fa’ 
benilfimo , che è coftume troppo vituperevole della gcnte^ 



in- 
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iflfitna j che ferve altri nel Chioflro , l’andar perdendo col 
tcaapo la rivcrenza,e’l rifpctto dovuto a’fiioi Padroni : l’età 
loro avanzata, e l’affetto dei Padroni ,che accrefcer dovreb- 
be nei Servi la riverenza, fa d’ordinario,che fi fcordino del 
proprio dovere , e della baflezza propria ; onde entran poi 
in confidenza troppo difdicevole con efiì , fiimandofi non in- 
feriori nel merito , perchè pari nell’abito , e nella menfa 
Se ciò nafca odal mal genio dei Servi ,o dalPinerperienza 
dei Padroni nel loro regolamento , o piìi tofio da permifilon 
del Signore, che vuole tener Tempre umili i Padroni, c_»’ 
raffinarli per mezzo dei Servi, io noa faprei . La neftra Suor 
.Agnefafu però Tempre l’ifteflTa; nè l’età avanzata,nè l’affetto 
di quelle nobili Moniali badò mai a Tccmar punto la rive- 
renza grande, e’I gran rifpetto, che usò con tutte fin da' Tuo 
ingrclTo nel Monificro Anzi PifteCTc Converfe Tue pari eran 
da efla rifpettate,ajutate, Tervite, non altrimenti, che padro- 
ne, e quando l’anzianità le diè poi qualche autorità Topra_» 
l’altre , non fu mai , che o le comandaffe altiera, o bruTca 
rifpondcfre pregavale Tempre con umiltà grande a far 
quefta’, o quella cofa ; nè mai far volle ufo , o mofira di au- 
torità veruna . 

Per quanto però abbia finora io detto dì fua umiltà J 
ini riman da dirne ancora il più bello ; ed è, l’effere ftata^ 
umile fenza mofirafe d’effere umile . E’fbmnia gloria d’ua 
umile la fieffa umiltà quindi fotto la bella apparenza_a 
dell’umiltà può talora nalconderfi una gran fuperbia , 
per cui fi appetifea gloria dalla fieffa umiltà. La Scrva_» 
del Signore Suor Agncfa fu fommamente umile; mai però 
non v^lc far mofira di umiltà, cercando con tutto impegno 
disfuggire il concetto gloriofo di umile. che 

come non diffe mai parola, onde congetturar fi potefsero 
i favori , che da Dio ricevea , e le lue virtù ; cosi nè pur 
dìfse mai parola di proprio abbafsamento, per quanto balsa- 
' mente di fe fentifse . I termini ufati di peccatrice, di fcel- 
Icrata , d’ignorante , di raeritcvol d’inferno , o altro, non 
fi udirono mai dalla Tua bocca. E tra tanto per farli ceoeg 
- “ ■ - S ■ dall’ 
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dall’altre in quel concetto vile , in cui tenea fe ftefTa , cela- 
va per quanto l’era poffibile , non folo idoni della grazia , 
ma quei , ch’ebbe ancor della natura,^ cercando tnolirarli , 
mafenza affettazione , qual ignorante”, incapace-, e (tolta ; 
ond'era, che riportava fpe(To dalle Converfe la tacciadi (tol- 
ta, e d’incapace, non mai però l’elogio gloriofo d’umile. Gu- 
flava nel fuo cuore delle pubbliche riprenfioni, e tacce, che 
talora, faceale adatte la Superiora ; talora per imperfezione 
te compagne ; ma non dicea parola di abbiczione, onde-» 
£ace(Te piccola mo(tra di umiltà . Lodata per le opere ma- 
nuali di telaio , o d’altro , che facea perfetti(fimc , non mo- 
ftrava di rifiutar le lodi , nè difprezzava il fuo lavoro ; ma 
attribuendo nell’ interno quelle lodi all’Autor d’ogni bene , 
guidava bel bello l’occhio delle lodatrici a qualche picciol 
neo , ch’efia vlfcorgelfe: cosi le riufeiva di dilfipar le lodi, 
c di fomentar l’umiltà fenza moltrarla . Per l’ided'a cagio- 
ne di non voler la gloria di comparir umile , occultava con 
tutta impegno i doni, e i favori , che il Signorie comparti- 
va. Ebbeeffa moke apparizioni d’anime del Purgatorio, 
d’altre già beate , di più Santi , dell’ ifieflà Gran Madre di 
Dio , del fuo Divin Figliuolo .* e pure fempre le occultò a 
tutti , fiiori del Confeflbrc , a cutdovea (velarle , c a cui 
fvclar folca ogni fuo penderò , ogni atto più occulto .. Co- 
mandata ancora dalla Superiora , le dicea candidamente il 
tutto ; perche preferì (èmpre l’ubbidienza all’umiltà ; e ad 
ogn’ altra virtù.- Ebbe più volte nel fua benedetto corpo 
k (agre imprelfioni de’ dolori, e delle fpine del Redentore, 
c fin nelle mani , nei piedi ,e nel coftato le facrc ftiramate_* 
fenfibili, apparenti, e permanenti fin dopo morte, e nell’cf- 
fer cosi dolcemente ferita,e ftimmatizzata, provava fempre 
dolori acerbidlmi . E pure per occultar all’altre un favor si 
diftinto fatto a pochi Santi, gridava nell’atto di riceverli 
dicendo : Fatemi f et carini venire il Coufejfore , che iomtto- 
joT quaC una rea, che forprefa improvifamente da colpo 
mortale, bifogno aveffe di confe(far(i . Ne i miracoli, che 
il Signore operar le fecca a prodegl’ Infermi, degl’ in vafa- 
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ti , degli Afflitti, fi fchermi fempre dal grande applaulo coll* 
attribuir tutto a quel Santo, la di cui Iminagine applicava ad 
arte su i loro corpi. Pregava il Signore, che non le facefle 
operar cofa, onde gliene rifultafsc applaufo ; e’I Signore-» 
qualche volta l’appagò , come diralfi . Sopra ogn’ altro mi 
rapifed in ammirazione la grande umiltà di quefia Scrva.^ 
del Signore, nell’avcr occultato il faper leggere » e fcrive- 
re; lo che pare malagevolilfimo, fé nonlmpofflbile, in una 
comunità , ove bafterebbe folo ad ifcoprirlo il Coro . Non 
fidubita, che ’avéfsc-efsa faputo ben leggere , e fcrivert.» • 

per dono del Ciclo . Non fu infegnata fanciulla da’ Tuoi Ge- 
nitori poveri , o da altri per lor volere s la povertà non fa- 
cea badarli ad altro , che al neceCTario pane , che dar do- 
Veano ftentatamente coi frutti delle lor fatiche a quattro fi- 
glie. Non fu iniègnata du alcuno nel Moniftero per attefta- 
ziondi tutte. Non v’ è dunque dubbio , che fu infegnata dal 
Cielo . E pure mai veder non fi fece la Serva del Signore o 
colla penna , o col libro in mano ; nè mai odilTe,ofc cofa,' 
onde arguir fi poteffe tal fua feienza ; fc non folo una volta , 
ed alla fola Superiora, in un ecceflb di giubilo fpiritualc, 
da cui fu forprefa per una apparizione fattale dalla Madrc_» 
di Dio, che fiefperrà nel cap. 24. Contentavafi di udir nel 
Coro le ore canoniche , e la fagra lezione dei libri pii. Si 
rifeppe infallibilmente da tutti tale feienza dopo la fua mor- 
te nella maniera , che fiegue . Eravi nel Moniftero una Edu- 
canda vicina a monacarfi , che non fapcndo ben leggere , 
come conveniva per il Coro , veniva iftruita dalla Maeftra: 
ma le riprenfioni frequenti , c la cerabrufea , che quefta_j 
fiiceale, anziché iftruirla, più l’indurivano. Confufa,cd afflit- 
ta l’Educanda ricorfe alla Madre comune , a Suor Agnefa ; 
l’efpofe la fua grande anguftia , così per non faper leggere , 
efiendo vicina al monacato , come per le tacce d’incapace, 
e di rozza , che riportava' dalla Maeftra ; c gliel’efpofe a ri- 
cever più tofto conforto , che ajuto . Ma nella di lei gran ca- 
rità trovò ajuto , e conforto inafpettato; poiché la Serva del 
Signore ìmpietofita grandemente dell’Educanda, qua! tene-' 

Sa ra 
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ra Madre d’una afflitta fua'flglia: Fate animo ^ le-difle , fato 
animo ; pregherò il Signore , da cur difcendono tutti li doni ì 
affinchè vi dia miglior memoria . Incoraggita refpirò l’Edu- 
canda , e trafportata o dal concetto , che avea della df lei 
gran Santità,o dal Signore, che f>er fuo. mezzo efaltar volle 
dopo morte Tumiltà nafcofta della fua Serva , lafcio Icap- 
parC da bocca qucfte parole : Infegnatemi voi la lezione^che 
ripeter devo d'ìnnamila Macflra. Or qui veramente fi vi- 
de in bel contraflo la virtù di Suor Agnefa : volea da una 
parte infognarla , per ubbidirla ; eiTendo fuocoftume-, eo- 
jne fi difle trattando di Tua perfetta ubbidienza, ubbidire al 
cenno non folo delia Superiora , ma di chi che fofle nel Mo- 
niftero, fin delle Converfe > Non volea dall’altra parte, per- 
chè veniva a fcoprir cosi ciò , che fino a quel tempo avea_» 
Tempre cclato.Ma Teppe al fine diftrigarfi felicemente da un 
tal inviluppo, accordando ruroiltù coll’ubbidienza in quefto- 
anodo. Rifpofe allaGiovanecosi; ilvofiro.co» 
mando mi riefce diffìcile ; devo- ubbidirvi , e veglio . Ma.d 
fate così \ tenete figliuccia fatto filcnzio< l'atto-di vojìra umil- 
tà , ed io vi fervirò. Promife fileozio la Giovane , e allor 
la Serva del Signore in tempo , e luogo folingo ifiruilla coi 
h'bro ih mano , con tal carità , con diligenza tale , con tal 
felicità, che tra pochi giorni le diede , quanto non avea_> 
potuto acquiftare in più anni; leggea cosi perfettamente.,' 
che ftupivano a ragione d’una mutazion cosi improvifà le 
altre , e interrogata la Giovane, or da quefta , or da quella,' 
come fuflc ciò avvenuto ; ri{pondea.i Suor Agnefa mi htu 
raccomandata al SignorCyfenzt dir altro* Pubblicò poi quan- 
to l’era occorfo dopo la morte della Serva del Signore t il 
fhc valfc non poco alPaccrefcimento delle fue glorie . 

. », . . V. I . ^ 
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CAPO XIX. 

pel favorì fatti dui Signore a Suor Agnefa^* £ 
fatta partecipe dei dolori del Sahadore . E 
onorata delle facre Stinmate, Sua 

gran divozione alla Paffon , ^ 

di Gesù ^ 

Stile ordinario dell’Altiffimo.à tenor di fue promeC. 
fé inf.illibili , efaltar gli Umili, abbalTare i Superbi:' 

'■ ^5» humiliaP , ex^Uabitur ; & exaltat,. 
humiliabitur , (<*) Quindi è , che come fi vede an- 
dar fempre dietro alla Superbia l’involontario abbaflamen- 
to , Si^perbim fequitHr humilitas : (è), cosi fi vede andar 
fempre gloriofamente dietro 'all’ umiltà l’ ingrandimento 
fprezzato : Gloriam prtccedit hirniilìtas . (c) Abbiam finora' 
veduto la grande abbjez-ione , a curvolcntieri fi foggettò 
c che fempre amò fommamentc la Serva del Signore . Or è 
tempo di vadcrla efaltata dal Signore , che exalta-uìt burnì’ 
les. L’efalcò coirornarla di alcuni favori celeQi,e di alcune 
grazie, che dicoafi da’Teologi data . E benché quefte 
non faccian l’uomo, come Tuoi dirfi,di Dio;non cofiituendofl 
quello al dir dell’Angelico, fuorché dalla grazia, gratunt fa» -, 
dente , (d) che tutta tende ad/anlìificationem ejus , cui da- 
tar ; pure non può negarli , che almen dimofirino l’uomo 
di Dio^ Una tal. dimofirazione qualor fi accoppi! alla tefiu 
monianza autorevole, che danno della Santità vera, gli at- 
ti delle eroiche virtù , può chiamarli evidente . Or di que-^ 
fie grazie fu copiofamente degnata Suor Agnefa dal Signo- 

■ re,. 



(tf) Luc-'i. * (Jb') Prov. 39. aj. 

CO. Si fhi I. a. q. 1 II. a, li 



Digitized by Google 




1 



1 43 della Serva di Dìo 

re o per fe fteflb , o per via della fua Madre SantifTiina, è 
de’ Santi fiioi . 

\'ero è ,<be quanto fappiamo d’efTa , benché in fe ficf« 
f9 aniinirabile , non è che pochiiTiitio; perchè ne ‘involò 
gran parte la fua profonda umiltà , per cui amò fommames* 
fc di ftarfene femprc al buja : e gran parte -colei , -che notò 
le fue gloriofe getta, che o per debolezza di penna femmini- 
le , o per abondanza di cofe , tra cui lourriàì ,-nonci lafciò, 
fcritte , fe non poche cofe ,'Ciò non ottante <juel poco fteflb,’ 
che fc nc dirà,farà da fe baftevole adimottrare,quanto favori 
il Signore quella fua Serva. 

Abbia il primo luogo tra* «favori a lei fatti dal Signore 
«quello, che non è-ttato comune -anche a gran Santijcioè l’ave^ • 
re cl^etfi nel corpo di Agnefa i fegni della -Paflion del Re- 
dentore, e l’averla ancor degnata delle- facre Stimmate nelle - 
jnani , nei piedi , nel dettro lato. Adunque era fpettacolo di 
gran tenerezza, di divozione, -e di compaflione, il vederi» 
nei giorni di Venerdì di tutto l’àn no un Immagine viva del 
Redentore pattionato . Mentre fi recitava nel Venerdì dalle 
Rcligiofe la-Coronella delle cinque Piaghe -del Redentore-,’ 
precedendole un Padre della Compagnia di Gesù, fi mirava 
il cotpoxli Agnefa coll’ imprcfllone viviffiraa delle pene_> 

-di Crifto . Attalita da dolori acerbilTuniper tutto il corpo,’ 
compariva col volto chiaramente livido , e gonfio, quali 
chefutte fiato da replicati Schiaffi fieramente percottò i gli 
•occhi , come ammaccati , e fmguinofi ; parte rotte , e parte 
nere le fpaJle , quali battute da colpi crudeli jfcorticatala_^ 
fchieca . Quetto avveniva in ogni Venerdì dell’anno . Era 
in tal tempo cosi grave il fuo dolore , che era cottrerta a_» 
dare in alte Jaaientofc voci : coficchè .accorrendo le pie Re- 
ligiofe, credeano , che velette alJor allora morire : ondt_» 
levandola fu le proprie braccia dall’Oratorio , la portavano 
tra lagrimofe, e ttupide fui fuo letticciuolo, ove benché daf- 
fc in ifpafimi , e fvénimenti, fi godea nel fuo cuore il gran 
^vore fo:Qpirato da’ Santi , d’aflcr fatta partecipe dei dolori 
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del Aia G csCi . Nella fettimana f>oi di Pacione , in cui rino* 
vaA dalla Tanta Chiefa la gran memoria di ciò , che pati per 
noi ilDivin Redentore j fé le accrefeevano ogn’anno più 
vivamente i Tuoi conAteti dolori , e fi miravano piùdiftin- 
tamente nelle fue membra i fegni delle pene fofierte dal 
Signore . 

. Nel giorno i in cui fece la fua profe filone Ibicnne , fF 
vide più difiintamentc da tutte imprefia mirabilmente nel 
fuo volt® l’Immagine di Gesù' paflTonato , e coronato di 
Ipinc , Io che fi efpofe diftefamenteneì capo jj.. 

Più ammirabile fu Ia grazia,chc le fece il Signore nel- 
la Settimana Santa dell’ anno 8» quando dopo di averle 
imprefii nel corpo i fegni di alcuni principali dolori di Aia 
Pafiione , degnolla al fine del gran favore delle facre Stim- 
mate-, di cui ha degnati pochi de’ Santi fuoi, come un San 
Francefeo d’Aflìfi, una Santa Catarina da Siena. La.cofa an- 
dò, cosi ». Nel Giovedì Santo, circa le ore due ,e mezza di 
notte trovavaff la Serva del Signore occupata con altre_^- 
R'cligiofe in faccende dimclliche , benché colla mente tutta- 
intefa , come folca , a contemplare , e comparire il Reden- 
tore fra quelle pene , che in tal ora avea patite » Quando la 
vider cadere improvifamente , e cori grand’impeto a terra. 
Accorron tofió- ibilecite , e la trovano’, come ftupida , e_> 

. tramortita , colla bocca piena di fangue. Rammentindofi. 
allora le Religiofe , quella eflere fiata l’ora , in cui fu barba- 
ramente preìb nell’ Orto ilDivin Redentore, penfai'ono o 
eflere ciò effètto della gran compalAone interna , o volere 
il Signore farnela partecipe ; molto più, che fino a quel 
tempo non fi era compiaciuto dì efaudirla- net privarla de- 
gli Èftafi, e de’ favori apparenti : quindi la portarono a_j, 
braccia nel fuo letticciuolo , e la lafciarono immerfa nel fuo 
Diletto.. Dimorò ivi Affa, ed eftatica per qualche ora. In- 
di portofii da se alCoro , ovefegul a ilare tuttoii rima- 
nente, della notte d’innanzi al Signore efpoft'o nel Sepolcro- 
in finta contemplazione • FattoA giorno A vide da tutte nel. 
Coro eftatica „ fenza. moto, alcuno’, col volto , come petto ^ 

' e mal- 
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é malconcio : interno intorno al capo un cerchio fanguìno- 
io, come fe fufle flato barbaramente cbtoda corona di ipi- 
ne : di tratto in tratto vedeanfi in tal cerchio certi , come 
graffiamenti, e fcorticature di fpine . In tale flato immob^ 
k , ed cflatica fèguì per tutto .il tempo delle funebri fa- .» 

ere funzioni della Chiefa. Era allor grande la tenerezza^ 
lo flupore , la divozione delle Rel'igiofe , vedendo nel volto 
dioeffa efpreflb al vivo quanto avea patito il Divin 'Redento-/ 
re . Finite già le facre cerimonie della Chiefa , ritornando 
■Agnefa in fe flefla fu àffalita da dolori veementiflimi , e'maf 
non provati nelle mani , nei piedi , e neJ lato deliro ; cofic- 
chè.pareale dover morire., come parve aSanta Catarina.^ 
da Siena nclPatto di ricevere le facre Stimmate, dicendo 
di lei la Santa Chiofa nel fuo officio: Tantus erat dolori 
^uetn foifìbiliter paiteòatur , ut nifi Deus minuìfiet , bre^ 
vi fe erederct morititram . Fra dolori cosi acerbi gridava la 
Serva del Signore , dicendo ; /» muoy > , io muojo ; /ute- 
*?/ per carila venire il -ConfeJJore^ Era fuo coflume in_» 
traili fortunati affalti chiedere il Cenfeflbrc , per occultar^ 
cosi il dono del Signore , e farli credere non favorita da-# 

Dio, «a Peccatrice , che aveffe bifogno di chi la fcioglieffe 
dalle fue reità prima di -morire , come "fi dhlc , ovetrattof- 
fi di itia umiltà-. Venuto il ConfeObre , vedendola fra tanti 
dolori in tempo cosi facro , argomentò lo che fufle , per la . 
iperienza , che aveadcl paffato , e per il chiaro conofeimen- 
to della di lei cefciehza; con tutto ciò per fomentare ^umil- 
tà della Serva del Signore , facendola da favio Direttore,' 
cosi le d'iflè : Voi gridate così perchè nonpenfate a ciò , c/;c_> 
fati per voi il vofiro Spofo . Furono queflc parole come d 
fuoco alla polvere ,cbe lofio la feioglie , e la fafcoppiarc_> 
in alto. Appena le udì la Serva del Signore , che fufaito fol- 
Isvata in Eftafi perde affatto ogni moto , ogni atto , ogni uf- 
ficio fuor di quello, che pafiava tra l’anima fua fortunata,’ 
e Dio . Tn tale flato offervandola di apprelTo le Religiofe,' 
videro con loro comune flupore nel mezzo delle di lei ma- 
fi i dei chiodi rfporgea neirufla,e Taltra pianta , co- 

’ me 
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are nn tubcrcoletto di carne della grolTczza d’una nocciiioia 
nella figura d’itna teda di chiodo , in mezzo ad un ccrchi^u 
to vivamente rodo ; l’ifteflb fi ofTervò nei piedi j nel lato 
defiro poi dove la Serva del Signore pria del rapimento ave* 
detto di fentirfi come cacciar per forza , e trarre con vio- 
lenza una canna ; fi ofTervò una ferita , quafi di lancia nella 
forma di quel femicircolo , che fa la Luna , quando crefee ^ 
o manca. Era la carne d’intorno intorno a tal ferita tutta 
roda , c fanguinofa ; ufeiva da quell’apertura fangue-di co- 
lore non perfettamente fanguigno , ma quafi fu de miflo con 
acqua.Aflergeano divotamente quell’umore le pie Rellgiofe 
con pannilini, die poi tinti di quel frelco fanguc davano ad 
altri per divozione . Quanto tempo fia durata tal Efiafi 
io non lo trovo notato. Trovo si bene la teflimonianza fe- 
dele di tutta la Comunità, oltre del Gonfeflbre, che ofTervò 
tutto coi propri occhi . Era il ConfefTore quel tante volte_* 
commendato , degnifllmo , e perpetuo Cappellano D. Giu^ 
Teppe d’ Afaro , prefente a tutto , che diè ordine di notarfi 
diftintamente la cofa. Eran prefenti al gran favore le Reli- 
giofè efemplariffime , Suor Catarina Sanfilippo , Suor An- 
tonia Sanfìlippo, Suor Giulia Sanfilippo , Suor Maria Mad-» 
dalena Amore , Suor Francefea Amore , Suor Dòrotea_i» 
Calafcibetta, Suor^CeciliaBuonaccolti . Era in tal tempo 1 »' 
Serva del Signore nell’età d’anni 23. e fegui per gran favo- 
re a portare felicemente , e fenfibilmcnte imprefTe nelle_»’ 
mani , ne i piedi , nel lato deliro per tutto il tempo di fax 
vita quelle facre Stimmate , o fiano i fegni delle cinqucji 
principali Piaghe di Gesù CrocififTo ; cd ebbero l’opportu- 
nità , ed il piacere d’ oflelvarle altre Religiofe , che di 
mano in mano faceano la profeflione nel Moniflerodi S. An- 
na , come Suor Gaetana Mllazzo , Suor Dorotea Pecorella,' 
Suor Terefa Piazza , Suor Rofalia Trigona , Suor M. Mei- 
chiora Trigona ancor vivente, che attefta a me di aver avu- 
ta la forte di vederle coi propri occhi ; ed altre mol* 
tiffimc. Le reflarono ancóra imprefle dopo la morte. EH 
Signore per autenticare il prot^’gio , fece si, che l’ofTerVaffe 

T an* 
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tncora cogli occhi fuoi ftelTi il zelantiffimo , ed efemphrif» 
firpo Vefeovo di Catania D. Francefeo Caraffa , che quan- 
do mori la Serva del Signore , trovandofi in Piazza volle.» 
vederle dillintamente col fuo Vicario , e con altri, c diè 
ordine, che flclÌJonefTc ancora in pubblico per non pri* 
yarc la divozione altrui di un tal fomento j lo che fi efpor 
rà, ove fi tratterà della fua morte . 

Favori cosi diftinti, io non dubito, eh* erana e pre- 
mio , e fomento di quello fvifeerato affetto , e tcnerifllma_* 
divozione , eh’ effa ebbe ferapre verfo la PafTion del Signo- 
re . Cominciò fin dalla tenera età in cafa di fua Madre 
venerarla divotamente ; iqlea portare indoffa fu la nuda 
tenera carne ftrettamente legata una fune con cinque.» 
nodi, che la tormentavano in memoria delle cinque Pia- 
ghe di Gesfi Crocififfo . Entrata poi nel Monifleroflagel- 
lavafi afpramente nel bujo della notte , fpeffiffimo a l'an- 
gue, meditando trattanto , e compatendo gli acerbi' do- 
lori fofferti dal Redentore nella fua flagellazione; e profbn- 
data in tai penfieri feguiva a batterfi fpietatamente peroro 
intiere fenza badare al macello del proprio corpo . Collrct- ' 
ta fu’l principio a meditare nel letto , per non difàggiar le 
compegne di camera', fe ne flava in ginocchio in mezzo al 
letto colle braccia diftefe a manieradi CrocifitTa; e tenute 
per forza da due funi pendenti dall’uno , e l’altro lato del 
padiglione; e in tale atteggiamento pcnofo trattencafi per 
tre, e quattr’ore meditando i dolori del Crocififfo fuo Spo- 
fo, fpargendo tra tanto gran copia di lagrime. Nel facro 
tempo della quarefìma s’impiegava tutta con più,diftinzio« 
ne nel venerar con oflequj afflitfivi , e lunghe meditazioni 
la Paffionc del Signore. Digiunava con tal rigore ogni gior- 
no, che le Religiofe fi flupivano'del come viver potefTc . 
Nei Venerdì pri vavafi ancor delPacqua , contenta di pochi 
bocconi di fola pane. Accrefeeva il numero, delle tormen- 
tofe catene, che portava cinte ftrettamente per molte par- 
ti del corpo : facea più volte al giorno la difciplina ^ e 

fpeffodel folito batteafia fanguc. Te neva a freno più ftret- 

. . ... - . 
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to i fenfi ; non parlava , che per necenìtà, c con voce bafla. 
Ogni giorno facea nel Refettorio pubblica penitenza ; com- 
pariva in abito da penitente , dicendo fua colpa , e chiedcn- . 
do perdono a tutte ; il che facea non per apparenza^ o con- 
fuetudine , ma con feria rifleflione , c con tal compunzione 
interna, che piange^ teneramente, e movea l’altre a pian- 
to . SpelTo nel chieder perdono alle Keligiofe , era coftret- 
ta dal grand’impeto delle lagrime a troncar le parole ; fpe- 
eialmente nel dire, perdonate J'orelle i mìei difetti , c7 fafii- 
dio , per l’amore non potea palTar oltre trattenu- 

ta dal pianto copiofo . Nei Venerdì di Marzo comunicatali 
divotamente, e sbrigatali al piùprello, che potefle dalle 
fatiche della cucina , trattencalì per tutto il giorno nel coro 
d’innanzì ad unCrocifilTo di rilievo , elpreìro al vìvo, che 
per antica tradizione dicelì aver parlato allo Scultore nell’ 
atto di formarlo , ed avergli detto : Efpriml quanto più puoi 
vivamente qutfla mia Immagine , che dovrà xol tempo efj'ct 
fommamente venerata dalle mìe Spofe % D’innanzì a quella 
facra venerabile Immagine dopo di aver udito coll’altrc il 
fernione , e recitata la coronella delle cinque Piaghe da uh 
Padre della Compagnia di Gesù , fe nc (lava immobile, 
contemplando la Raillon del Signore, nefapea diftaccarfe- 
ne. Oche parlaù«, oche udifle parlare della Palìlone, 
ftruggevafi in lagrime di tenerezza, e compalfione. Nel 
tempo delle fue Éftafi era riftelTo , parlare della PalTionc , 
e vederla fubito rapita da’ fenfi : le accadea ciò fpecial men- 
te nel ConfefTionale ,' ove all’udir dal Confcflbre qualchc_> 
parola della Paflìon del Signore , pqrdet^a lofio i (enfi, ed 
era di là portata a braccia altrui efiatica fu’l fuo Ietto. Spef- 
fo nel ragionarne, dava in un pianto così copiófo, ete- 
nero, che dimezzava le parole, appunto così, come unuj 
figlio amante del Padre, che ragionando ad altri degli af- 
’ fanni del Padre amato, collretto fulTe dalla gran pena-, e_> 
dalle lagrime a troncar le parole , Soleafpcflb dire con S, 
Bonaventura i Nolo Domine fine vulneri vivere , quia te-o 
video vulneratum I Ma lo dicca con tale affetto interno , c 
'L. ~ T.-a con 
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con'folpiri così accefi , che isancavale per ecceffb di tene*- 
rezza, e di dolce affanno la voce . E ’l Signore Tefaudi taU 
mente , che no* pago di averla piagata colle lingue altrui,- ' 
colle sferze diaboliche , coi morbi gravi ,.e continui ; vol- 
le ancor piagarla di Tua mano , dandole il grande onore di 
farla un Immagine vivifllma del fuo Spofo flagellato , coro- . 
nato difpine, e crocififfo. , con imprimerle nel corpo i fegni 
dolorofi delle fue ferite , delle fuclpine, c delle cinquo* 
Piaghe- 

CAPO XX. 

« 

Miracoli , c TrofezÀe di Suor 
^inefa^ 

E Caduto in acconcio nel corfo di queft’ Iftoria narrar^ 
li alcuni miracoli farti da Suor Agnefà dentro , 
fuori del Moniftero ; come di moltiplicar -l’olio 
col folo légno della Santa Croce; di rifufeitar mol- 
te galline morte, e accataftatc ; di guarimcnti improvi-- 
li alia fua. 'ocMMOM , ed altri. Qui n’cfporrò alcuni più 
ipeciali , c ftreprtolì , che vagliano a dimollrarci come abi- 
tava in effa lo Spirito Santo; giacché al dir delPAlapide >' 
S^irìtus SanSlus eji in aliquo non tatitùm per gratiam gra- 
tum facìentem ,fed etiam per gratiam gratis datam^td) - 
Inferma gravemente di ritenzion d’orina nel luo Mo- 
nifkro una Religiofa, per nome Suor Rofalia Trigmia , da-' 
va poca fperanza di vita. S’erano adoprati tutti i rinredi 
dell’arte ma-in vano . Avanzandoli Tempre più il morbo , 
era divenuta cosi sformatamente gonfia al noao giorno , 
che oltre aTpafimi , era già inabile a far moto veruno . Mu- 
nita degli ultimi Sacramenti afpettava a momenti la morte . ' 
Era grande l’amarezza in tutte le Religiofe per la perdita^» 

d’elTa, 

Jn £«f. 2, 
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d’elTa, che per i fuoi preggi era da tutte amata ; accrefa al* 
amarezza il gran dolore , che ne moftravano una fua zia, ed 
una cugina. Dovendo trattante per ultimo rimedio faro ik 
bagno dell’olio-, fu trafportata nella llanza vicina per farlo ; 
jua parve ivi così preflb al morire ,che hifognò farle alfifte- 
ce il Confeflbre, dubitando ttx>ppo i Medici , che non mo- 
rilTe nel bagno fteflb . La moribonda più non badando alla_» 
falute del corpo-, flava intefa a far degli atti virtuofi per 
l’anima.- Chiedea perdono alle Sorelle de’ fuoi , come dicea,' 
cattivi efempH prcgavale,che leottcnefler daDio un-paffàg» . 
gio felice al Ciclo , ed avefler poi memoria dell’anima fua . 
Accortafi però non elTervi tra l’altre Suor Agnefa, in cui fi- 
dava più che in ogni altra, la volle onninamente a fe prefen- 
te;nè permetter vollciche fldafle principio al bagno pria,che 
venilTc Agnefa , e a lei fi raccomandafle . Era allora la Ser- 
va del Signore d’innanzi al Santiffimo- nel Coro,, orando x 
prò dcU’Ir.ferma . Chiamata , andò fubito ? ma vedendo di 
^uà l.’Inferma preflb a morire tra mille fpafimi in atto di 
porgerle calde preghiere per ranima;di là le Religiofe,cho 
piangeano dirottamente , fe ne impietosì per modo , che.* 
preferendo la carità all’umiltà , diè di mano a’ miracoli in. 
vifla di tutte.Prcfe allora fleffo in mano un Immagine della,' 
Santiflìma. Vcrg»i»«,che ivi riurovavafi , e ravvivando la liii 
gran fede in Dio l’incoraggi alla fperanza^. Indi fattole.> 
con quella Immagine fopra iì fianco il fegno della fanta Cro-. 
ce , la rizzò di fua mano impiedi. In qucU’atto- fteflb man- 
dòd’Inferma tal copia d’ori na', che allagò tutta la flaoza n 
così ad un tratto fvanl la gonfiagione, e’I morbo , cosicché 
refpirando l’Inferma gridò ^ Grazi* a. Dio , h mi fentogià 
hene-^ Camhioffi.ad un tratto quel gran pianto di duolo , in 
pianto di gioia, c di tenerezza. Tutte leReligiolè tra lUi- 
plde, diete benediecanoad una voce il Signore,. mirabile- 
ne*Santi fuoi ; con effe lo benediceano i Medici, die videe* 
coi propri occhi fatto in un momento dalla Serva del Signo- 
re ciò , che e/Ti non poterono con tutti i rimedi della lor ar^* 
tc j c videro poco naeq che tornare vita colei , die 
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davano per eftinta. La Serva del Signore trattante tutta^ 
umile , e lieta àfcriveva il prodigio al potere di quella Re- 
gina , chetutto|)UÒ . 

Un prodigio cosi chiaro Fu come la luce, che-fubitoda 
per tutto fi fiende ; fi fparfe tofto per la Città , e fi deftò in 
tutti gl’ infermi , e oppreiTi un gran defiderio di guari- 
mento per li meriti della Serva del Signore : raanda:van_» 
tutti continuamente a gara a raccomandarli alle Tue orazio- 
ni , ed ellà pcr quel gran fuoco di carità , che le avvampa- 
va nel cuore , credendo quali propri * morbi, e le opprelfio- 
ni altrui , abbracciava volentieri talicommiflloni . Furono 
moltilTimi quei , che provarono con lor piacere la grandc_> 
efficacia.delle fue orazioni . Una ve ne fu tra l’altre , Perfo- 
■ na ragguardevolilDma, che difperata già da’Mcdici, mandò 
follecita dalla Madre Priora, per ottenere le orazioni di 
Suor Agnefa . Appena n’ebbe ella dalla Priora il cenno ,che 
ubbide^o , pafsòtutta la notte in Coro, per lo più prollra- 
ta colla faccia in terra , e colle braccia fiele in forma di cro- 
ce, pregando per la moribonda. Sul mattino giunfc alla_» 
Priora la nuova d’un ottimo miglioramento, e fu grande la 
confolazione ; fe non ché forprefa dopo due giorni da nuo- 
vo «.•*».tartti>,pamr»-giàprp(rr> jlln fpirare. Fac- 

<oli ^ nuovo ricorfo alla Serva del Signore, con incaricarla,' 
chepregàlTc ardentemente, perchè l’Inferma era già fpedita, 
TÌfpofe<con franchezza propria di chi fa lòdamente una cofa : 
iVn, 7ion è così ^ non dubitate : non morrà per tjuefia volta : 
ha da morire con altra infermità : così diflc^ o che il Si- 
gnore le avefle ciò fvel^to in quella notte d’orazione , o 
■che parlato ^llor avelTe col fuo Spirilo proferito . Nè av- 
vennediverfamente : l’Inferma indi a pochi giorni fi riebbe 
perfettamente contro il parere di tutti. - • 

Dilfi , del fuo Spirito proferito, perchè non dubitava'^ 
fi allora efl'erc fiata dotata da Dio quella fua Serva del dono 
di Profezia a in prova del quale badino i fatti feguenti . Fra 
stanti, che negli anni efiremi di Suor Agnefa venivano al 
Mpniftero, o per ricever grazie da effa , opcr udirne i fan-^ 

l ", ■ ~ . ti 
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tf diTcorfi ; venne la Signora Carmela Palermo , amantiflfl* 
ma di Suor Agncfa : ebbe il piacere di udire i fuoL fanti lèn- 
ti menti ; le raccomandò la fua Cafa , che PavefTe lemprc.» 
prefente nelle fue orazioni . Poi tra’I congedarli , le chiefe 
Suor Agnefa con licenza della Priora un cappello vecchio 
di cui avea bifogno per li Puoi zoccoli , già fdrufeiti . Ri* 
Ipofe quella , che volentieri .* ma che non fapendo , fé ye_> 
iic fufie in fua Cala,, dovea farne ricercai Non occorre y le 
difle Suor Agnefa, che v'affatichiate cercando : fu'l tetto di 
vojìra fala lo troverete ► Ebbe a Ilupire la fudetta di Paler- 
mo a un parlar cosi franco di cofa di fuaCafa,chenèpur ef- 
fa fapea i e più llupl , quando ritornata in Cafa , ita a dirit* 
tura fui tetto , trovò ivi tutto impolverato un vecchio 
cappello * . 

Vivea in Piazza un Gentiluomo chiamato Signor Gia- 
como Cannizzaro, che per lo fplendore difue virtù criftia* 
ne,, era rimirato da tutti qua! efcmplare ► Qyefti bramofo- 
dì udire i fanti fentimenti dì Suor Agnefa andava talora_*. 
relPedrema vecchiezza a vifitarla ; e formò tal alta_»> 
idea della c’ilei ftntità, che mortagli la Conforte,lÌ fe fanta- 
mente ardito a dimandarla dello flato di efla nell’àltra vita* 
RifpofcSuoc Agnèlà, che ne pregherebbe il Signore .Tor- 
nato dopo q^u a Idi e giorno, lo difTe chiaramente^, effer già* 
felicemente nel Cielo la fua Conforte r gli fvclò ancora, ciò 
che nilTun altro fuoridi lui fapea ; cioè aver egli colla Con- 
forte l'erbata di comun conftnfo nel matrimonio la Vergini- 
tà con fomma glòria , e compiacimento del Signore , che_»i 
Eccome rimunerava già in Cielo U gran merito della Con* 
forte; cosi ne l'imunerarebbe ancor lui,, e in quella, o 
nell’altra vita * Ebbe a trafecoiare per groja il piifTimo Gia- 
como a notizia cosi faufla, c a Icoprimcnto di cofa ,. nota a 
fe folo ; e reflò aflèzionatiflìmo più che prima al Moni- 
fiero per Suor Agnefà* Vide poi avverato felicemente il 
tutto ; poichèdopo d’aver goduta nel' reflò di fua vita la_j>- 
protezione del Signore-, ebbe poi fui morire l’afliflenza fen* 
Ebile della Santa Vergine , c Martire Sant’Orfola, e fue> 
/ - ^ ■ com- 
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cosnpagne , come vide la noftra Suor Agnefa ncìl’iiltima 
fila infermità^ locchèildirà più acconciamente aitrcrve^ 
Qucfti avvenimenti modano chiaramente, come riledeffe 
iij Suor Agnelà il dono d.i Profezia . Io non dubito , ch’ebbe 
efla a mettere fpeflb-in campo quello fuo dono: ma non tro-' 
valido fcritte altre profezie , fuor deirerpolle , dico, chej 
kicoJpar fe ne debba o la gran frequenza di efTe , che fuole 
eftinguere.O'fcemarc In gran parte l’ammirazione, o pure Ix 
poca avvedutezza di penna fcmminHe,chc iafeiò di notarle^ 

- JFacciam ora ritorno a’ilrepitofi miracoli . Vn Cavalle^ 

' r« d’alta sfera in 'Piazza avea due figlie , una d’anni nove i 
l’-altra di fette-* era però entrato in qualche follecitudine_> 
per la prima , perchè dava qualche fegno d’eflere invafata J 
"Non eflendo tali fegni ancor palefi in Citti, rifolfe di met- 
tere entrambe nel Moniftero di S. Anna in apparenza per 
cullodia delle figlie , ch’eran già prive di madre 5 in realtà 
però adifeoprire , -fe fufle , o no veramente invafata la pri-' 
laa, e ad averne la liberazione da Suor Agnefa ; della di 
cui fantità , e dono di miracoli avea rntefi dar pertuttp 
grandi elogi. AmnielTe già nel Monillero con piacer comu- 
jie, furono coi>fegnate,com’è coftHme,aila Maeftra dcIl’Edu-; 
cande, ed infegnamento ; tutto apprende-] 

vano , tutto efeguivano : fempre pronte al coro , e agli efer- 
«iz) di pietà: cofìcchè ia Màeftra, e l’ altre ne Tettavano 
pienamente appagate, e l’amavano teneramente . Maqnant* 
«ra l’amor di qu£fte,-taot0 era l’odio, e la rabbia del Demo- 
nio. Scorfo qualche mefe fì vide nella più grandicella un « 
rcambiamento notabile di. portamenti , che diede molto -da 
dire : moftravagran tc<iio per gli efercizj di pietà : più non 
volea fentir cofe, © difeortt di Db : abborfiva dal Coro, 
dalle cofe facrc^ nè potea chi che fotte indurla a divoti 
cfcrcizj. AggiuRgevafii a quello un grande abborrimento 
al cibo una grande oftinazione nel non volere ufeit di 
cella, e mille moti convulfivi nel corpo . Crodeano tìaJì 
principio le Religiofe efler quetti effetti o d’ un qualche 
^o^odello j(piritodimaJin^^^ Quindi la vol-f 

■ -lero 
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Itro offervata dal Medico . Quelli benché non trova ll'e ne*i 
polli alterazion veruna, pure o a far pompa dell’arte , oa 
hjfingar la brama delle Monache, ordinò non fo quali medi- 
camenti , ma tutti furon vani : altro era il morbo della Gio- 
vinetta : altro clTer dovea il rimedio . Il vero morbo fii fco- 
perto da Suor Agnefa , e da Suor Agncfa fu dileguato . Un» 
»ia della Giovinetta afflitta , è confufa più che l’altre Reli- 
giofe , ricorfe al rifugio degli afflitti , a Suor Agnefa ; e Ve- 
nite , le diflè , venite per cariti , e vedete la nipote ridotta 
in uno flato pur troppo compaffionevole ^ c fate la cariti di 
raccomandarla al Signore, Appena entrò Suor Agnefa nel- 
la cella della nipote , chetjucfta proruppe in mille ingiuri* 
contro di elTa , gridando: Levatemi d'ìnnanzi quefta i>cc- 
chìaccia , che mi tormenta ; e nel dir così tutta contorceali 
e dava in voci , e ftrida fortiffime. Si atterrirono a quello 
tutte le Religiofe , ed entrarono a ragione in folpetto di 
ciò, chefufle. Ma Suor Agnefa conobbe chiaramente et 
fcr invafata dal Demonio la mifera Giovinetta : pure pcc 
non accrefeer nell’ animo altrui l’orrore , elofpavento, 
tacque colle creature , ma parlò affai col Creatore . Rivolta 
all’ orazione , pregavalo giorno, e notte per la liberazione 
dal Demonio , e per la quiete del Monillero pollo già ia_»' 
ifcompiglio : aggiungeva alle preghiere afpri flagelli , oc- 
culti a tutte, noti al Demonio. Akntr’cflà pregava, e^ 
llagellavafi fola nella cantina , laGiovinctta nella fua cella 
dando in rfmam’e , e moti fconccrtati , vociferava dicendo : 
§^éUa vecchia ritWata nella cantina fa penitenza a danno 
mio yCmi crucia . Andava taluna bel bello alla cantina , c 
trovava cosi . Quindi li perfuafer tutte , elTer già veramen- 
te laGiovinctta invafata dal Demonio . Ognuno può lìgu- 
rarfi , qual filile allora l’orrore , c la confusone d-i tutte lc_» 
Religiofe, di fua natura timide, al faper certo clTere nel 
loro'^albergo il Demonio : tutte sfuggivano di trattai 
colfinvafata, molte nc fcanfavano ancora il guardo: un 
Educanda di cuore più che ogn’altra timida , lafciar volle 
in tutti i conti il Monillero. Non potendo per ciò reggere 

y ata- 
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a tali Ipaventofi fconcerti la Madre Priora, chiamatoli il 
Genitore , gli efpofe il tutto , e lo pregò , che fedaflc la^ 
gran tempera del Monillero col riportarfi in cafa la figlia, 
unica cagione della tempefia . Soi-prefo allora da gravc_^ 
■marezza il mifero Genitore pregò con ogni vivezza la_j,^ 
Priora , e tutto il Monillero ad ufargli pietà , a non accre- 
fcerglile amarezze: folo, fenza moglie, fenza figli, tra 
mille cure , con molti pefi in dolTo , che far potreb^ ? Co- 
me dar aiuto alla figlia ì Si impictofilTer perciò di lui : te- 
tieflerojpet quanto li potefle occulto il calo , adoprafler tut- 
ti i rimedi ad ogni code : farebbe poi Tua cura rifar le fpe- 
fe, e fai dar tutto con abbondanza*. Tanto dilTe, tanto pre^ 
gò , che la Priora di cuor compalConevole , al fin cedette,’ 
cd adoprò con impegno , e con premura i rimedi di Santa 
Chiefa* Chiamò fecretamente un degno Prete , valente-» 
Eforcifla, e impollogli fccreto altilfimo , lo pregò degli 
eforcifmi per l’invafata * Cominciati quedi dalla parte del- 
la Chiefa a porte ferrate, li dichiarò-apertamentc il De- 
monio ; chiamarli Mamòn : rifpolè a tutte le dimande ,’ 
diede tutti i fegni , fece tutti i moti Ibliti degP invafati , 
« poi conchiufe : Tu ti affatichi indarno ; non partirò di quÀ t 
sé paUir «•llaypvr quanto, vi fi alTalicanre il buon Prete : CO- 
ficchò a non perder piùtempo abbandonò l’imprcfa. Tra 
tanto era fpettacolo di gran compalfione il vedere la Giovi- 
netta nobile palTar giorni intieri alTatto digiuna: vegliar tut- 
ta la notte: talor mangiare a modo di chi divora fenza drito- 
laffe il cibo coi denti : talora mangiarli con tutte le fpine , o 
un cardone Ipinofo, o gran quantità, di quci.carcioffolctti 
che van circondati di fpine. acute : infanguinandoli trattan- 
te , come può ogn’uDO figurarli , la bocca . Oltre a qiicde 
dravaganze fvelava i difetti occulti or di queda , ora di 
quella : accufava predo la Maellra l’Educande per qualche.» 
leggiera, ma occulta, colpa: d’unadicea, che mangiato 
avelie fuor di tempo fenza licenza : d’un’altra , che avede 
ricevute coferelle da’ Parenti fenza benedizione: d’altre dj- 
cea fomiglianti cofe . Quindi oga’una temeane rincontro, e 
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molte aveano grande orrore di vifitarla. Di qticiìc dir Iblea 
l’Itìvafata : Alì sfuggono y perchè hanno orrore difcntirfi foy- 
petti gli occulti difetti . Durò quella tetr.pefta per un anno 
intiero con tal moleftia delle Religio/c , che quali tutte eb- 
bero ad infermai'li per lo fpavento infolrio . Ma piacque fi- 
nalmente al Signore di calmare affatto la gran tempefia per 
li meriti dì Suor Agnefa, nella maniera , che fieguc . Mof- 
fa a compàfCone la Serva del Signore così dell’ affan- 
no dell’ Invafata , -come del dolore, e dello fconcefto di 
tutte le Relfgiofe , fi diede a far penitenze flraordinarie per 
muovere il cuor di Dio, cd ottener la calma . ChieftaneLj 
per ciò licenza ai Confeffore , intraprefe rigorofi digiuni,' 
lunghe orazioni , afpriffime difciplinc a fangiie . Oltre ‘a-* 
quello difpofe due pezzi di legno in forma di croce nclia..^ 
cantina , e fopra effa adattandoli , -facea ivi più volte la fui 
orazione in tal penofo atteggiamento . Quelle , ed altre co- 
fe Facea con gran fervore, ma con ugUal fegretezza . St_» 
non che ciò ch’elfa cercava occultare all’altre , ‘facealo nel 
tempo fteflTopalefe il Demonio per bocca dell’Invafata, gri- 
dando fra contorcimenti cosi; ^ella falfa %'eccbìa mi fx 
gran forza ; andate , c •vedete ,com'ò po/ia in croce, e di li 
mi caccia a forza dalla mia Jlanzx-, Benché però tanto di- 
celfe il Demonio , c tanto Facefìe la Serva di Dio ; pure fof- 
frendo fuo mal grado la violenza , che da eia provava , 
non volea in conto alcuno partire . Ma non fi fmarriva per 
quello Suor Agnefa ; c ravvivando vie più la gran fiducia, 
che avea nella Paffion del Signore , feguiva collante la pe- 
nitenza, -erorazionc intraprefa , ficuriflìma dellapromef- 
infallibile dell’eterna Verità , <he dill'e; Hoc gentis D.t- 
nioniornm non ejicltitr , nifi in orai ione , ^ jejunio , (a) e 
vide al fine gli elfetti di tal fua fiducia, c di iua orazione. 
TJn giorno mentre la Serva di Dio pallida, e fmunta per la 
gran penitenza, orava al folito falla fua Croce, gridò lo fpì- 
rito, dicendo : Quella 'vecchia maledetta mi caccia t c dan- 
^ V ì do. 



(«) Alatth. 17. 21. 
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do una voce fpaventevolccon una forte fpinta alla Giovinet- 
ta , sloggiò da effa , lafciandola in terra a guifa d’una mor- 
ta. Attonite a tale fpettacolo le Religiofe prefenti , credea- 
ro , che fuflTe veramente morta, nèfapean che fare: lo /pa- 
vento non ha ordine , o legge: chi piangea dirottamente 
chi andava fen za faper dove : altre appreffatefi alla creduta 
morta , poco mancò , che non moritTer da vero ; altre_» 
cercavano di ravvivarla con ifpiriti potenti . La zia corfè 
veloce a cercar d’Agnefa; e trovatala nella cantina fecreta 
in atto di orare fu la fua Croce ; Deh ! per pietà , le diife 
agran*voce, venite , accorrete : la figliuola ò morta ^ le^ 
Religiofe sbigottite . , non è^così , rifpofe placida» e ri- 

foluta Suor Agnefa ; la figliuola è viva^ ed è libera affatto 
dal Demonio : già fi è compiaciuto il Signore di liberarla 
ed in effa di liberar noi da tal turbolenza . Ite entrambe di 
conferva, trovarono la Giovinetta ancor da morta : ma_j 
poco dopo ritornata a fen fi, cominciò, difeorrendo da fana, 
cd afiennata , c dar grazie al Signore per tal favore , e ad 
Agnefa , che gliel’ottennc. Da quel giorno in poi fgombra 
affatto da tal ve.Tazione , attefe quietamente agliefercizj di 
pietà, efu di confolazione a tutte le Religiofe, che davano 
mille iodi al Signore. Il Genitore ragguagliato di tutto, redo 
forprefodauna turbadi affetti , di gioja , di tenerezza , di 
gratitudine . Corfe fubito tra lagrime, e giubili a dar grazie 
al Monificro , e alla Serva del &'gnore Suor Agnefa , e reQò 
Tempre veneratore offequiofo, cd affezionato dclMoniftero 
di S. Anna. Coll’ andar poi del tempo portarono le clrco- 
ftanze d’un Cavaliere privo di moglie, edi prole mafehia»' 
che la Giovine prendefle Spolb , da cui ebbe feconda prole» 
e coi figli grata alla fua Benefattrice, amò Tempre il Moni- 
fiero , e pubblicava da per tutto la gran virtù di Suor Agne- 
fa , da cui avea ricevuto favor si grande. L’altra germana^» 
più piccola, e più fortunata ebbe per Ifpofo Gesù nel Mo- 
nifiero fteffo di S. Anna, ove conformando al facro abito i 
cofiuoii, fia illufiraado collo fplendore dei fuoi efempj tuttq 
11 Moni fiero, . • 

Non 
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Non erano poi meno efficaci le orazioni della Serva de)- 
Signore a liberar le Anime dal potcrdcl Demonio , di quel’ 
chercrano, a liberar dal Demonio il corpo, oa cacciar 
dal corpo i morbi . Badi in prova un fatto notiffimo , c de- 
gno di fpeckl menzione , che darà il capo feguente . 

CAPO XXI. 

Ha ri^elaZiione della difierazjon d^un4 
Re Imo pi , e fa che muoia 
contrita^ 



S Orprefa una volta tra l’orare dal Santo Amore J die- 
de in pianto dirotto , ed in isfoghi di fanto zelo con- 
tro chi avefle l’ardimento d’offender Dio . Ed èpof^ 
fibilCy dicea tra fofpiri infocati, tra lagrime , e tra^ 
finghiozzi, è pofjìbile ^ Spofo mio dolctjjìmo^ che vi fia nel 
mondo chi ti offauia^ Chi non t'ami? Chi no» ti coHofea ? Co- 
me fono così-, offnftati J fenji interiori dell'uomo ^ che noru> 
veggano la tua bellezza la tua amabilità ? Ah J potefs* io 
a co/lo della mia vita , e del mio fangne farti da tutti ama- 
re , e trarre offequiofo dietro a' preggi tuoi il cuor di tutti i 
Mentre cosi dicea , fonte la voce del caro fuo Spofo, chc_r 
cosi le dice; E’ troppo vero: fonia continua-mente ojfefo : 
adejjo appunto una delle mie Spofe in un Ji'hnij'iero fi ha be- 
vuta nel veleno la morte , e la dannazione , per non volerei 
portare più il pefo della vita religiofa. Queft’infaufta no- 
tizia fu al cuore amante di Agnefa come Tolio fparfo fui 
fuoco , che più l’accende . Smarritali dolcemente tra nna 
turba di dolci , e dolorolì affetti , non fàpendo chefir, che 
dire , impugnò allora flcffo un lànguinofò flagello , c bat- 
tendofl con cfTo a tutta forza , gridava cosi confufamente ,• 
come dettavaie il cuore : Perdono yfoccorfo , Dio d'infinita^ 
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bontà . , . .il vo/lro 'Sangue prezìofo .... .^cada /òpra Vani- 
ma di quella, %'oflra Spofa infelice .... Ah , non partirò di 
qua ^ nè lafcero queflo flagello , fe non mi vegga pria da V oi 
udita. ‘Vorrei a cojlo della mia vita liberarla da tale fven^ 
tura . . . Ma che far può una miferabile qual io mi fono ? ...l 
Signore.., Voi, che fpargefle ilvoflro Sangue ancor per of- 
fa ; deh , per pietà yfcopritemi Voi la via , onde metterla ìkj 
falvo. Piacque allora al Signore confolar la (ua Serva , c_> 
fcoprirle tal via . S'appj , le difTe , che VJnfeltce col-veleno 
già. ingoiato /la tra fpajimi di morte ed è circondata da De- 
monj y che attendono l'ultimo momento . EJfaX e nomino- 
gliela ) è nel tal Monìfiero yfa ,'che fappia tutto VAbhadef- 
fa , che dolcemente Vammonifca ; che Veforti a confeffarft 
ed io non la priverò di mia grazia , di mia af/ì/lenza . Alza- . 
taO fenza induggio daU’orazione ,‘fc fi , che allora fielTo rc- 
Ibffc confapevoi di-tutto quclPAbbadelTa . Ebbe quella a_J 
trafecolare per la pena , per lo fpavento . Incoraggita dalla 
Divina bonth, che volea fai va 'queir animi ,porcoflì tolto 
.alla cella.dclPinfd ice ,ela trovò fola, affannata, tra moti 
di vomito , e poco men , che agonizzante ; E che cofa mai 
facefle , le dilTe, Figliuola PUrEpofe : JVon'bo fatto niente. 
£hhi$»nremete , ripigliò quella , jion tetnete di confeffare^ 
la vojlra coha : è proprio della creatura far male ; ma è 
proprio del Creatore ufar miferlcordia , -e rimetterla in gra- 
zia . .F/o ,non temete.. Cominciando allora queinnfelice 
a ritornare in fc UefTì, Co«/è^, le difTe ,la mia fciocchez- 
za : io non potendo pili fojfrire il pefo per me grave dellru» 
Religione , comprar mi. feci un poco di arfenico ', e mefcolan- 
dolo fecretamente con pajìa dolce , me'l tranguggìai ; e già 
mi fentopreffo al morire . Sollecita l’Abbadefla mandò torto 
per il Modico ; e trattante) ani molla a dolecfi , a confeCTarfi. 
Furono vani gli umani rimedj : avea già quel veleno infet- 
tato il fangue ; ed erafi già inoltrato fino alle parti vitali . 
Ebbe tutto l’aggio di eor.fcflarfi , e fi eonfcfsò con fegoi 
chiarifTimi di una vera contrizione, lagrime copiofe , do/o- 
re fenfibile , detefiafflenti cordiali de’ Tuoi peccati : eh iefe 

pcr- 
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pefvknocon lagrime a tutte ^ ma contai vivezza, ed affet- 
to, che commofTe a tenerezza, e a pianto tutte le Religio- 
fc. frattanto rAbbadcfla grata della notizia avutadalla Ser- 
va del Signore , e braroofa diveder compita per fuo mez-- 
zo la grande opera della falvazion. di queft’ anima ; mandò 
chi la ringraziaffe ,. e dandole contezza di tutto-, la pregafTe 
a continuar le fue preghiere preffo il Signore. Confolati fil- 
ma la Serva di Dio , ringraziò la Divina Bontà per la ri- 
meflà di quella pecorella, fmarrita. al fuo ovile ; Io pregò* 
iflanteraente , che non potendoli più riparare al corpo , fi 
degnaffe dare alPanima felice pafTaggio : e felice veramen- 
te l’ebbe , morta tra mille atti finiffimi di contrizione , e di 
altre virtù. Fu poi rivelata a Suor Agnefa la falvazion di. 
queft^anima ; ed effa per far trionfare la Divina Mifericor- 
dia diceacon certezza la di lei eterna falute. Quello avve- 
nimento-, che parte è infaullo , parte felice ,-ficcome vale-* 
ad ingrandir la gloria di quel Signore , di cui proprium ejl 
mifereti femper, & parcere ; così vaglia di llimolo a chi li. 
è confacrato a Dio nei Sacri Chiollri di attender con fer- 
vore dabile al proprio dovere ; poiché liccome al dir di- 
Gerfone , il pefo della Religione per quanto appaia—»- 
grave, pure è lieve , e dolce a chi ama: Religiofus fervi- 
dus omnia bene portata cost'riufcir fuolc infoffiribile a tiepi- 
di , che privati a ragione delle confolàzioni celehi, cd 
efclulì dalle terrene , provano , a parer dell’ illellò , un pie-- 
ciclo Inferno nella Religione ; Religiofus negligens^ Cf te- 
pidus. habet tribulationem fuper tribulationem , ^ ex.omni 
parte patitur angufliam ^ quia interiori confolatione caret^, 
& exterìorem quterere prohibetur 







(4) Lib, itc. 2^. de Imitat. Chr. 
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CAPO XXII. 

Vede', t Ubera alcune Anime del Turr. 
gAtorio, Sua dinjoZjionc 
njtrfo di effe* 

L a fua gran carità , di cui trattammo altro^^ > 'ficccM 
me la fpronava ad abbracciar tutto , e fottc^wu » 
qualunque fatica , o pena a pro^ei vivi, così fpro- 
cavala a far delle penitenze , e orazioni continue 
'a prò dei defonti , chetano oggetto della carità , non meri 
'die i vivi. Spiccava fopra ogn’altro tal fu a carità , quando 

moriva alcuna nel fuo Moniftero . Dopoché Agnefaeia 
impiegata con foprafina carità al follievo del corpo , fer- 
vendola in tutto qual Madre ; quando poi vedeala gw mor- 
ta, facea'al cadavere i foliti uffici di carità ; c poi ritirava i 

a dar fuffragio all’anima con orazioni , con preci , con i- 

fciplìBc x«ttgtie Ir con digiuni , ed altre forti di penitenza . 
"Badava fopra ogn’altro ad acquiftare tutte quelle indulgen- 
ze , che poteCTe , per darle all’Amme fante del Purgatorio • 
Kcn paga di rinfrcfcaric da fc , ftimolava fpeffo l’altre al loc 
refrigerio. Nel tempo , che le mani delle Converfe erano 
impiegate in lavori , e faccende domeniche, efìa facea, che 
impiegafler la lingua in lor l'uifragio , fpronandole a riat- 
tare alternatamente il AJifircre , o il Deprofiindis ; coitu- 
me piifllmo , che introdotto allora da Agnefa, fi conferva-# 
lodevolmente fino al giorno prefente . , , 

Erano quelli fulFragi tanto accetti al Signore, tanto gio- 
vevoli a quelle fante Anime , che molte fi feron da lei ve- 
dere , o per chiedergliene degli altri , o per ringraziarla-* 
^gJi -a vuti , o per farla lor mediatrice preffo altri . 

Era morto in Piazza un Sacerdote chiamato D. Giaco- 
-• "■ ~ " xno 
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fflO Canzarotto , (lato familiari/Titno delCappellano del Mo- 
mllero di S. Anna D. Giufeppe d’Afaro ; mai però non ve- 
duto, nè conofciuto da Suor Agnefa. Apparve l’anima di 
quedo alla Serva di Dio, eie difle così; Dite al •vofira 
Confeffore D. Giufeppe d^ Afaro , che fuo fratello Giacomo 
frovafi ancor nel Purgatorio tra pene accrbìffime per ejfcre^ 
flato in vita collerico , ed iracondo : cercaffe perciò con tutto 
impegno di fargli dei fufragj per campamelo , nè fi fcordaf- 
fedirne j che ho bifogno del fuffragio delle meffe. Quindi 
pafsò a dirle, quanto iìano atroci le pene , che fi danno nel 
Purgatorio per colpe leggiere , e difparve . DitTe chiara- 
mente tutto Suor Agnefa al fuo Confeflbre, e quelli appli-' 
cò più mefle in fuffragio del fratello, e dell’amico. 

Morta una Giovane virtuofa, forella del Procuratore 
del Moniftero , apparve dopo un mefe a Suor Agnefa , men- 
tre orava ; e moftrandole l’acerbità delle fuc pene, le incul- 
cò caldamente , che diceflc a fuo fratello il Procuratore 
aver bifogno di nove Meffe in Altare Privilegiato a poter 
ufeire dal Purgatorio ; poi le commife di dire a Francefeo , 
altro fuo fratello , ( difcolo , e che lafciato l’abito chicricale 
avea prefa moglie contro il volere dei fuoi ) che morrebbe 
tra poco nel fior degli anni per la fua feodumatezza . Solle» 
citata Agnefa per quel grande amore , che avea verlb le_» 
'Anime Sante del Purgatorio, efegul tutto. Scorfo poco tem- 
po mori Francefeo, e si avverò colla fua morte quanto avea 
detto Agnefa: lo che rifaputofi da moIti,fu cagione d’un fa- 
lutevol timore. 

Vide un’altra volta una Congionta di due Mom’ali,' 
tutta mella , afflitta , ed ulcerofa così , che avrebbe deflata 
pietà di se ad un cuor più duro, e querelandoli fortemen- 
te della gran dimenticanza , che d’ effa v’era preffo i fuoi 
le diffe : A'Iifera di me ! v'è dìi di me fi ricordi y chi /c_> 

ne impietofifcal Che. gran fatto alia fine farebbe y fe i miei 
Congiùnti applicaffero qualche mejfa permei ATi lafciaru 
penare tra tanti tormenti , lungi dal mio Spofo celefie , e dal 
Par adifo j potendo per altro cqnfolarmi con poco. Ahi mi<* 

X fera 
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/rr.i di me ìlVon v’è chi di me fi ricordi ] Chi fe ne impieto-^ 
ftfea ! Cosi dicendo difparye . latraprefe allor Agnefa mol- 
ti fuffragj per quell’anima fventurata ; cd era fopra ogn’al- 
tro follecita ad applicarle ogni giorno piùraelTe. Efe il,' 
che da altri ancora fi facefie l’iftelTo . 

Nel tempo , in cui la Serva del Signore godeva ancor, 
degli Ertali , glunfe al fin della vita una Rcligiofa efemplare 
per nome Suor Maria Maddalena Trigona . Affiftevale in» 
defertamente Agnefa fecondo il fuo lodevol coftume j ma_j 
quando entrar la vide in agonia , ritirofli dolente in un_». 
angolo di quella ftahza a piè del fuo amor Crocififlb , pre- 
gandolo ftrettamente per il felice paflaggio. Tra’ 1 fervida 
fuo pregare fii rapita al folito da’ fenfi , e cosi follevata ia_» 
Ertali dimorò qualche tratto di tempo . Che cofa averte al- 
lor veduto , non fi sà r fi fa folo , che ritornata a’ lenii , diflTe 
ai circortanti a maniera d’una, che ritorni dall’altro mon- 
do : Fregate tutti il Signore y che adeffo è il fuo maggior hi- 
fogno : non vedete com' efflt ve nc fa ifianza , vi chiede per-- 
dono y pria che da voi fi parta? Recitate un Ave alla ùran 
Signora per e fi a . Trattanto mortrava la moribonda qualche 
rammarico , perchè erafi fmarrita , non fi fapea come, una 
fjcra Meditai ^ ricca' tìf molte Indulgenze anche nrticu- 
lo mortis y edacffafpeflb d i vota mente baciata , eadopra- 
ta in quell’ultimo morbo. Vi fu però chi gliene porfe_* 
un’altra limile per le Indulgenze : con che confolata l’Infer- 
ma , indi a poco placidamente fpirò . Si diede al folito Suor 
Agnefa a farle de’ fuffragj . Dopo alcuni giorni vide glorio- 
fa l’anima dell’ertinta Suor Maddalena , che ledirtecosì: 
Son venuta a ringraziarti y e a dirti, che in mio nome rin- 
grazj ancora la Priora mìa zia per li tanti fuffragj fatti per 
me . Dille però y che io non ho bifogno di fuffragj , perchè 
morta appena , andai fubito al Cielo , per le tante Indulgen- 
ze,' che covfeguii. Il Signore ha datial mio Genitore tutti 
i fiiffragj fatti per me. La facra medaglia fi fmarrì per arte 
del Demonio , che privar mi volea del teforo delle Indulgen- 
ze . La troverai JuHa tavola, eh' è fopra la porta della fian- 
- ' ' ’ ” za " 
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xa , do*v*io albergai • Così diìTc ; e ravvivandofele maggior- 
mente lofplendor del volto , diTparve. Riferì allor tutta 
Suor Agnefa alla Priora, colla quale trovò nel luogo addita- 
to la fmarrita medaglia ^ lo che valfe a confermare la veri- 
tà della cofa, e a raddolcir l’amarezza di tutte le Religioit 
per la perdita d’una lor Sorella si degna . 

Ufeita dal Moniftero una forclla di Agnefa per nome 
Doroiea , di cui altrove feci menzione, albergò in cafa 
d’un fuo zio , che aveva qualche dovizia di beni; ed ivi 
data a Spefo, non durò molto in vita . Diciott’anni dopo U 
morte, fi fe vedere da Suor Agnefa in quella maniera. 
Orando di notte al folito la Serva del Signore vide d’innati- 
zi afe unadi ferobiante. deforme, piena di fchifofe piaghe 
da capo a piedi : ma più. nelle fpalle , che comparivano fuor 
di modo ulcerofc . Atterrita da principio la Serva di Dio , 
credendo, che fulTc o Demonio , o fuo preftigio , la chiefe 
in nome del Signore, chi fufle , che volefle? jNon dubitate^ 
non temete^ riffofe queW Anima in flebil voce ; lo fon voflra 
foreìla Dorotea . Alfentirciòebbea provare Agnefa incrc- 
dibil dolore , parendole a quei fegni ellemi , che già fufTe^ 
tra reprobi l’infelice Sorella , e dando in voci di duolo; Co- 
me , ù difle ^omèfìcte si afflitta in una apparenza , e in uno 
flato tosi lagl^mevote ? Ripigliò l’Aniina : IVon credete^ che 
io fla dannata ; per divina bontà io Con falva , e da che morii 
fino ad ejfo fono fiata , e fegttirò a flare nel Purgatorio . Ltta 
cagìon prindpale di ejucfie mie atrocifflme , e lunghe pene fo^ 
no certi furti leggieri da me fatti prima nel Moniflerovofiro^ 
poi in cafa dello zio . /Vel Moniflero mi ufurpava fetreta- 
mente certe toferelle da mangiare\nè mi contentava del pan^ 
eht davafì alle Converfe; mi prendeva furtivamenìe del pan 
dìlicato fenza licenza della Priora % In cafa poi dello zio^ 
tire di ne fidato^mi avea data in poter la fua robba , io rub» 
bava di tratto in tratto or qualche denaruccio , or altra co-’ 
fa minuta ; fin che comprar potei canne quiudeci di tela ; cre^ 
dendo , fiolta , che io era , che mifujfe ciò lecito così per la 
topia di cofe y che avea lo zìo, come perchè non uvea altri ^ 

X a che 
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che me . Di tali colpe io mi confcffai, è vero , ma: non curai 
di averne la benedizione dallo zio , e dalla Priora : quindi 
fio penando t e feguirò a penare y fe non vi fia chi faccia per 
me cinque digiuni in fola pane , ed acqua . Sorella^ tf priego d 
farli ,/è ti cale la mia prefia beatitudine iichefe le tue infer- 
miti non te'l permetteranno , pregane in mio nome qualche^ 
altra . Avvertì poi le Converfe , che non prefumano di rub^ 
bar mai cofa per piccola , che lor fembrajfe ; poicchà il Si- 
gnore Imi tal difpiaeere di quefta colpa , dye non può comprcn-^ 
derfif quanto la punifcafeveramente nel Purgatorio . Dopqi 
ciò interrogolla Suor AgncCi : Che »’c di nofira Madre , do-_ 
ve ritrovafi? Nofira Madre, rifpofe £>orotea, da gran^ 
tempo è in Paradifo con Dio : fu nel Purgatorio , ma volò al 
Cielo in quel giorno fieffo , iucui morì il Signor Giacinto, 
C noto ad entrambe ) poiché il Signore prìvollo a ragione 
del frutto di tutte leMeffe, che per lui fi celebrarono nel 
giorno di fua morte , e le applicò tutte a prò di nofira Madre ^ 
perchè vìvendo ebbe da lui qualche cagion da patire in occa- 
fione d’un certo furto . Rallegroflì fommamente Agnefa per 
si faufta notizia ; c alla menzion di furto pafsò avanzi a dir- 
le , eflerfi fmarriti nel Monidero certi pannilini , nè faper- 
fì come preti; tbfpcttaril però da alcune fon- 

datamente d’una Converfa . Rifpcl'e Tanima: Tanto noK^ 
poffo dirti : preghiamo però il Signore per dileguare ogni di- 
fturbo,cbe uafee dallo fmarrìmento ditalicofe : e cosi dicen- 
do difparve * Cominciò fubito Suor Agncfa con affetto 
favor ibramo i cinque richiefti digiuni , c con effa altre: nè 
paghe di cinque, ne aggiuafero ancor degli altri. Un giorno,’ 
che fu il 3 5. di Luglio del 1 6d6. giorno dedicato alle glorie 
deH’Apdfiolo S. Giacomo, dopo d’efferiì comunicata Suor 
!Agneraf , vide l’anima fortunata della Sorella giàgloriofa,! 
come dentro un globo di viviffima luce , fu cui non potea.^ 
per l’ecceffo fiffar Io fguardo,e intefe dirfi cosi: Suor Agne- 
fa , adejfo me ne vado al Paradifo . Intorno a pannilini fmar^ 
riti nel Monifitro ,fappj , che quella , di cui fi è fofpettato^ 
è affatto innocente! fhi ha fatto ver am ente il furto ^ verri 
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iiwini ni Parlutorio', benché nè pur lo fece di fuo volere , 
ma di volere altrui. Tu cerca di avvertirla di fua colpa y f 
d’indurla ai peritìmento , ed alla refìituzione , Soggiunfc^ 
Agnefa , invertita di Tanto zelo : Echi fu mai y che la fpìnfe 
a tale furto ? Rifpofe Taninia : Oh queflo no : non te’l dirò ; 
non vuole il Signore y che fi diffami alcuno ; poffo dirti fot 
tanto y che manca più robba di quella , che voi fapete nel 
Monijfhro . Cosi difle , e follevandofi in alto quello fplendi- 
do globo, le fvanl dagli occhi. Rertòfuordi modo confo^ 
lata Suor Agnefii allecofc vedute, e edite ; e ne ringraziò 
con ogni vivezza il Signore . Più confolofC , quando Pindi- 
mani vide avverato ciò , chè dall’anima beata l’era ftato; 
predetto : poiché fu chiamata al Parlatorio da una Donna,' 
ch« due mefi addietro era ufeita dal Moniftero , ove era_> 
Rata da Converfa . Con erta da fola a fola s’inflnuò bel bel- 
lo la Serva del Signore ; le fe molte dimande , le diè molti 
indizi di fua reità. Ma la Donna fu’I principio negò tutto r 
poi arrortita , e convinta fu cortretta a confeflàre ; poiché 
Agnefa , a cui tutto diftintamente era ftato fvelato con cir- 
cortanze fino a quel tempo ignote ad ogn’ altra, lefcoprl 
tutte d’una in una le cofe rubate , il modo di tai forti , Ic-» 
cireortaaze , la fecretezza, erutto; cortcchè la Donna non 
avendo più nè rardimento-; nè la potenza drafeonderfi in 
faccia a tanta luce , confefsò dolente te Tue reità , e non ri« 
dùcila fcoprl quell’altra , da cui era fiata indotta ai furti . 
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CAPO XXIII. 

Favori , che ricevè da S, Anna , Safu 
Carlo Borromeo , e da altri San^ 
ti yalli quali aveagran 
MvoZjioncs 

I L Moniileroxii Agnéfa ficcome fi preggia di aver prefo 
il nome dalla GIortofilTima S. Anna , così può ara» 
■gionc pr^ggiarfi;di aver fempre goduto, e tuttavia go- 
dere il dilei potcntiflìmo patrocinio . Più che ogn'al- 
4ra ebbe a goderlo la noftra Agnefa i perchè^^iù che ogn’al- 
tra s’impegnò d’onoraria. Meditava fpeflb le di lei grandez- 
ze , e provava tal compiacimento al Ibi confiderarla Geni- 
trice della Genitrice di Dio, che fentrva , come fcappare 
per gioia dal petto il cuore . Pariavane ancor con altre, per 
.dettarle alla di Quetlo.più che in ogni tempo, 

facea retta IsWena precedente atta di lei fetta, in cui face» 
rpenitenze'ttraordinarie., digiuni più rigorofi , mortificazio- 
ni pubbliche nel Refettorio con licenza del Confeflbre, Nè 
la'Santa lafciò fenza guiderdone ancora interra i’affetto, 

, e gli oflequ) di Agnefa ; fino a degnarla di Aia amatil prc- 
fenza , c a camparla prodigiofaraeate da morbi gravi . ' 

A vea fofferto con pazienza invitta per un anno intiero 
Pacerbittimo dolor di fianco , cagionatole da una grotta , e 
fcabrofa pietra, nè in tutto quell’ anno o erafi querelata , 
oavea moftrato di avertale dolore ; ma poi una notte fe le 
avanzò talmente , che fu coftretta a cedere , ed a feoprirfi 
con voci di fpafimo per la gran veemenza del dolore . Cor- 
fe alle voci la Priora, e le Religiofe ; e trovando Agnefa 
trafpafimi di morte , prqvaron tutte grande amarezza , c-) 

com- 
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coinp.i(uone pari all’all'ctto , onde l’amavano . In quell’ora 
importuna non fapendo che fi fare ^ venne ad una Religiofa 
il penfiero di applicarle a’ fitnchii la mifura della tefla del- 
la gloriola S. Anna, ch’è in Cafielbuono, portatale di U 
tempo addietro da un fuo fratello Religiofo Caflinefe. Ap- 
plicòdetta mifura la Madre Priora fu’l fianco addoloratodt 
Agnefa, dicendole, che fi raccomandafle a S.Anna. AI 
primo contatto di quella facra mifura , alle prime preghie- 
re , provò gli effètti del Patrocinio di si gran Santa . S’inte- 
fe come da invifibil mano fiaccar dalle reni la pietra , chej* 
quafi fpontaneamente cadendo, ufcl fuori fenza dolor ve* 
runo di Agnefa . Fu tal prodigio tanto più ammirabile , 
quant’era più firana la qualità della pietra - Era cfla del pefo 
di oncie tre , non rotonda , ma piana , pari alla fcorza d’un 
granchio , afpra fuor di modo , c fcabrofa ; (lavano a i due-» 
lati di effa fortemente attaccate-altre due pietre piccole, ma 
lunghe ; coficchè quella con quelle avean la larghezza ,che 
ha la pianta della mano. Chiunque allor vide quefia orrida 
pietra, reflò forprefo della maraviglia non meno per la_j 
pazienza invitta , ufata sì lungo tempo da Agnefa nel non 
ifcoprirfi, che per la prodigiofa liberazione fattale dalla 
gloriola S. Anna . II Medico fteQb , allorché chiamato vide 
l’orrore di quella pfctr», ebbe a dire » Nifptno potrà mai 
credere la forma {frana , eia grandezza di qnefla pietra , fe- 
non chi la vede : e fe io la defcrivejjì in carta , riporterei da*' 
Leitori la taccia di mentitore , o almen d'iperbolico . Certo 
è però y eh' è gran temerità il negare , che fìa ufeita per mi- 
racolo di S^Anna una pietra sì flrana ; non potendo l’Intel- 
letto umano capire y come fenza miracolo y e fema efferc-»' 
flracciate da tante fcabrofità le parti interne della carne , 
avejfe potuto ufeire . Altro y. che forza fovranaturale ciò 
non potè . 

Più fenfibile , e più prodigiofa fu un’altra libefazione,’ 
perchè tutta da S- Anna apparfàle . Si era già di nuovo for- 
mata nel capo di Agnefa un apofiema , che di , e notte Ia_*' 
tormentava: ^ano fiati vani tutti gli umani rimedi; di* 

chia- 
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chiarato già da’ Medici mortale il morbo 4 Ma cosi. y, die 
Signore^ che curò /etnpre con prodigi i morbi di Àgnefa j, 
riicrbandone -al . Tuo potere il guarimento . Portava non di- 
meno cinto da fafce , c da empiailri il capo . Una nottt_jl 
oppreffa più fieramente dalla veemenza del dolore , quan- 
do le parca dover morire , .vide d’improvifo una venerabil 
Matrona , che colla iua bellezza , ed amabilità le rapiva il 
cuore . Quella apprelTataii al Ictticciuolo , le fciolfe con_j! 
nan benigna, quali da Madre , tutteie fafce, e collocate- 
le fu d’un tavolino, le dilfe : Già fei guarita j nè farai fili 
opprejfa da ejuejlo male^ guardati però quindi innanzi dai 
vento . A tal nuova villa, a tali parole intefe la Serva del 
Signore ricerca-rii dolcemente le vene da pia tenerezza mi- 
lk da gran riverenza verfo quel Perfonaggio mai non ve- 
duto ; e fi fe animo ad interrogarla chi fufie ? £ quella : 
le dille ,/b»e Sant' Anna, la -Protettrice di qitcfìa Gufa ; <l-> 
•difparve , lafciandols iraraerfa in un mare di fanti affetti j 
nè mai più fu lòrprefa datale morbo . Ebbe ancora la gran 
forte di averla pcelente , e provarne il patrocinio fu l’ora_4 
del fuo morire , e mori appunto nel Martedì , giorno dedi- 
•cato a si gran Santa« 

«fiotto al Grande Arcivefeovo di Mi- 
lano San Carlo Borromeo ; alTctto infinuatole fin dalla te- 
nera età dalla fua piilTima 2 ^ia materna , e fin da quelPetà; 
intraprefe a venerarlo con divoti oflequj . Crebbe poi in__» 
offa al par dell’età un tale alFetto , per cui bramava , che 
fulTe venerato ancor dagli altri. E piacque al Santo mo- 
llrarle il gradimento di tal fua divozione coi fatti , che lìe- 
guono . Stava nell’lnfertneria , come al bujo, un quadro di 
San Carlo: La Serva del Signore bramava ardentemente, 
che fulTe éfpollo al pubblico , cosi per poter. eCTa rivederlo 
più fpelTo, come per farloriverire più fpelTo ancor dall’aU 
tre^ Il Signore glie ne mandò opportuna la via in quefia_* 
maniera - Una Religiofa avea fmarrita , fenza fapcr co- 
me , una bella Immagine di Maria, Icolpita in argento, cjic 
portar folea (labilmente per divozione in dolio. Era per 

CIO 
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e-ro grande la fua pena; poiché tal facra Immagine avea aeV 
guidato gran preggio in Roma^ d’onde crale venuta , con_* 
aver toccate -molte inCgni reliquie , ed era flraricca di te- 
ftri di plenarie Indulgenze. Avea fmarrita ancor con efla lx‘ 
Jperanza di rinvenirla , poiché fattene per pià d’uo mefe 
tutte le diligenze, nonera flato paflibi'le , che la rinve- 
uifle . Pregava però or <juefta , or quella , che colle lo- 
ro orazioni glierotteneCfero dal Signore. Pregò un gior- 
no con più d’ardore Suor Agncfa . Ma quefta valendoci di si 
bella opportunità , per accrefcer.e gli oflequj al fuo San Car- 
lo Borromeo , le rifpofe : Io pregherò volentieri San Carlo ^ 
che la faccia ritrovare, purché lei mi prometta di far efporre 
nell'Oratorio alla pubblica adorazione il quadro di S. Car- 
lo . Promife l’altra , e attenne la promefla . Attende ancer 
la fua Suor Agncfa . Rallegrati^ efla di vedere edotto m_r 
luogo più decente , e pubblico il quadro del fuo San Carlo , 
prcgollocaldainente per il ritrovamento della figura fmar- 
fita di Maria .E’I Santo lènza farla ftraccare gliela porfe fn- 
vifibilmente in mano. Era efla una ferapreflb ora una di 
notte fili fine dell’orazione comune coll’altre in coro.Q.uan- 
do intefe come porfi in mano una cofa fredda , lènza faper 
che fufle , nè-da chi le venifle^ Credendo, che da quella 
èhe ^ flava accanto , k dWe^ Che cofa mi avete pofta in 
matto ? Rifpofe la vicina : Che -cofa dite? Io nulla vi ho pofloz 
ho fatta l'orazione* Ufcita dall’Oratorio trovò in mano 1* 
Immagine fmarrita, cereata,e bramata con iftiipore di tutte,’ 
e con ringraziamento feftolb della Religiofa , che fmarrita 
\ l’avca , e in van. cercata . Si tenne indi appreflb più cara>_» 
tal Immagine, cosi per il granteforo delle Indulgenze, come 
per il prodigiofo ritrovamento. Quefto valfe a far falire in 
maggior riverenza , e divozione il gloriofo San Carlo ; nè 
vi fii , chi penfalTe più a tome il quadro da qud pubblico, e 
più convenevole luogo ; c da quel luogo degnolli il Santo 
più volte dar prove fenfibili del fuo potere, e del fuo gradi- 
nnento , ora confolando afilitte ,ora guarendo Inferme , cd 
ora facendo rinvenire cofefmarrite . Fra tutti piaccmidi 
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riferir folo diftintamente un altro prodigiofo ritrovamen- 
to per le preghiere di Suor Agnefa preflb il fuoSanto. ' m-’. 

Eri caduta inavvedutamente alla Madre Priora l’ufato 
• Efanfi da gran tempo adoprate tutte le 
diligenze per ritrovarlo ; ricercati gli angoli, fpazzate le_> 
ftanze, rivoltati fofibpra i panni,. i tappeti, e tutto, ma inva** 
no. Il ritrovamento dell’Immagine di Maria fatto già tempo- 
addietro , ravvivò in efl'a la fpcranza di ritrovarlo per le_^ 
preghiere di Agnefa preflb San Carlo: e’I ritrovò di fatti: 
non fenza prodigio, nè fenzicfempio di umiltà nella Serva" 
del Signore. Le impofè pertanto , che pregafle San Carlo-, 
per il ritrovamento del perduto anello. Ubbidì Agnefa ; ma- 
perchè il primo ritrovamento dell’Immaginedi Maria noto» 
a tutti, avea dato da patir non poco all’umiltà fua profonda ;• 
pregò il Santo, che facelTe trovar Panello per mezzo d’aU- 
tri, non per il fuo : e per mezza d’altri Io fe trovare il San-. 
to . Inginocchiatali una mattina Suor Benedetta Maria Pirrr 
dopo il Divino Ufficio fu Io fgabello di quell’altare , ch’è ira-i 
coro fi vide come invitar lo fguardo da una cofa lucida 
ch’era fui tappeto. Abbalfatali, vide Panello cercato , lo 
prefe , fe Io pofe per allora al dito con penfìero di portarlo 
aj la MadwfcWpwra-j ftTfca rOraztanc. Trattante Suor Agne-> 
fa confapevole per divina rivelazione del tutto, fi portò 
dalla Madre Priora, e dilTele : Signora, già Suor Benedetta 
Maria ha. trovato V anello , Indi alzatafi Suor Benedetta.,» 
dall’orazione, portoffi dalla Madre Priora,, per darle il feh-' 
ce ragguaglio ; ma la trovò con fuo ftupore ragguagliata di 
tutto . Fu grande allor la tenerezza ; onde reftarooforprefe 
entrambe ; molto più rammentandofi quante, e quante vol- 
te fi era non folo cercato , ma alzato, e fconvolto di palmo 
in palmo collo fgabello il tappeto , ove poi quietamente-» 
nofironì ; nè poteron faziarfi di ringraziare il Santo , c di 
ammirare quanto gli fulfer care le preghiere di Agnefa . 

Altri Santi, e Sante furono ancora, con dillinzione ono- 
rati, ed amati da Suor Agnefa. Furon tra quelli il* Sant» 
Precurfor del Signore , San Giovanni Bottilla, a cui ac- . 

^ “ creb- 
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•crebbe j;li olTeqnj , e l’uffetto da qiic! f»iorno , in cui prefe il 
facro Abito, che fu giorno a h;i dedicato : Sant’ Agnefa, in 
riguardo al nome , che ne portava : Sant’OrfoIa , c compa- 
gne , che degnaronla fui morire di ior prcfen7a : Santa Te- 
refa , Santa eparina da Siena , ed altre Vergini, tanto a lei 
più care, quanto più pure . Faceva ad ogn’un di Joroparti- 
colare oflequio di preci vocali ogni giorno : c ne onorava le 
fétte con mortificazioni ttraordinarie, pubbliche , c private . 
L’era carifllmo San Francefeo diPaola, la di cui Statua, ch’è 
nel Monittero , vifitava ogni giorno j e’I Santo fc leutottra- 
vagratiifimo , accorrendo totto alle di lei preghiere . do- 
vendo una mattina dettar dal fonno le Religiofe al ]vlatuti- 
nOjtion trovò fuoco, onde accender la lucerna, benché vol- 
tata avefle tutta fodopra la cenere del Focolare più X'olte ^ 
nè fapea dove trovar l’acciarino da cavarlo. Frattanto incal- 
zata dal tempo, fi rivolfe a pregar caldamente il fuo S.Fran- 
cefeo di Paola; Santo, che tutto fiamme di fanto amore ebb« 
in ufo vivendo,di attaccar fuoco col folo fuo drtojetra’J pre- 
garlo rimefcolò la cenere coll’Immagin del Santo imprefi» 
fa nella facra medaglia di fila corona; e vide torto fra quelle 
morte ceneri più volte rimefcolate invano, tanto fuoco, 
quanta battatté a dar lume , e dato quetto, totto il cttinfe . Io 
non dubito , che altre grazie a vantaggio o di fe tteifa, o d*! 
altri ebbe erta dagli amati fuoi Santi Protettori ; ma nonne 
io cfpofto altre, perchè.altre non ne rinvengo notate . ' 
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CAPO XXIV: 

É ri fanata, e ammàeftrata dalla Ma* 
dre di Dio affarfaìe. Suo gran- 
de amore njerfi di ejfa* 

U Ngruppo di prodigi , e di virtù fi vedrà chiarirtr-' 
tno nel fette , ck’efpongo, c vedraflì ancora quan- 
to fufle fiata cara Agnelà alla Madre di Dio yt la 
. Madre di Dio ad Agnefe. Oppreflb da grave mor- 
bo' per tre meli il Cappellano del Moniftero, D. Giufeppo 

d’AferOj ftj finalmente munito dei Sacramenti, e difperato 

da’Mcdici . Grand’era il dolore di tutta la Città per la_> 
perdita d’un tant’uomo ; era però maggiore nel Monillero 
di S. Anna, da lui regolato fantamente nella via dello fpi- 
rito per lo fpazio di anni jo. continui? beneficato fomma- ^ 
mente I e lafciato Erede univcrfele di tutti i fuoi beni. La 
Madre Priora , a cui più che ad ogni altra preaiea Jafalic- 
te del C«pf»efiano, rlCorfe' alPofato rifugio , ad Agnefa ^ 
per ottenerla dal Signore : Predate , le ài(Ccjpregatc jìret- 
tamente il Signore per la J alate del noflro Padre ( quelVer» 
il nome, che davafi da tutte al Cappellano. ) Ubbidiente la 
Serva del Signore prcgollo ftrettamente ; e fapendo benif- 
fimo , che il Signore torto piegali alle preghiere della fua_j 
Santiflìrna Madre , G rivolle ad efla , interponendola preflb 
il Signore. Videfubito gli effetti della di lei protezione» 
poiché alle prime preghiere ceffata la gran febre , e calma- 
ta la gran forza del morbo, refpiròil moribondo Cappel- 
lano, e parve come richiamato' da morte a vita . Senon^ 
che rimafiagli la podagra , e la chiragra, provava gran do- 
lore i nè potea valerfi delle mani , e dei piedi . Ciò rifapu- 
tofi dalla Serva di Dio , foce quel bell’atto di carità , chCf» 
far folca per chiunque fepeffe opprelTo da’^olori » Offerfe. 
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al Signore il proprio corpo^ pronta ad ogni tormento , pur-.' 
chè vedelTc allcgcrito ^'dolore del Cappellano. Il Signore 
gradendo l’offerta, ftf, che ccfTafTero i dolori del Cappclla- 
nc^j ma nel tempo ftellb mandò'ad Agnefa un dolor sì fiero 
nel braccio deliro, che oltre al grande fpafimo, onde 
forprefa , reftò affatto priva dell’ ufo di eflb . Quanto gran- 
de Ga fata la fua pena , può figurarfelo chiunque ha letto, 
quanto era grande l'amore, ch'effaavea alla fatica. Il vc- 
derfi inutile al Monillcro, ed inetta a^'fuoi raeftieri , le da- 
va maggior pena , che non davale il dolore . Aggiunge vali 
a quello l’angullia , che provava nel non potere , com’ era 
liiocoflume inviolabile , ofTefvar la regola, di reciderli una 
volta il mele i capelli. Ciò non oflanle confolata per l’ap- 
pagamento di fua carità a prò del Cappellano , fe nc flava-* 
felicemente immerfa nel fanto voler di Dio . Scorfi però 
alcuni giorni venne la fua diletta Madre di Dio a dileguar- 
le ogni dolore , ogni affanno nella maniera , che foggiungo, 
Una fera forprelà da maggior dolore, vedendofi più afiìde- 
rato il braccio-, e più inabile alla fatica , pregò nel Coro 
tutte le Rcligiofe dopo l’ufatoafpcrforio cosi » Pregate il 
Signore per cariti , che fi degni mitigarmi alquanto il dolor 
del bracci» ^ o^c poffii adoprarlo al fervizio del Moniflero 
perchè fono adatto inabile ad ogni operazione^Fu ciò la fera 
precedente al giorno-delia gbriofa Vergine, e Martire Sant*" 
Agnefa,.di cui era divotifUma. Indi ritiratafl in camera do- 
po l’ufate fue orazioni, fi pofe a giacer co^l fu’f capezzale del 
letto. Quandod’improvifovedead occhi aperti una Signo- 
ra si amabile, si bella , si- rifplendcnte nel volto, che fentiva 
rapirG il cuore.Quefta fattafi a lei d’appreffo,così dolcemen- 
te la riprefe ; Che cofa è quejta Figliuola Domandi i dolo^ 
ri y e poi li ricufi , Signora , rifpofe Agnefa, io non ricufr 
i dolori , che dimanda; falò prego , che l'abbia in modo , on- 
de nonm' impedifeano la fatica y e l' ojfervanza . Voi ben ve- 
dete , che non pojfo in conto alcuno adoprare il braccio , 0 
per faticare feconda il dover mio y 0 per recidermi i capelli 
fecondo m’impone la regola . Le offerfc allora quell’aroabijt 

Ma- 
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.Matrona un vago catino, pieno d’un caldo, e falutcvole.^ i 

.bni’no, cdifTcle; Metti quà dentro il braccio. AttiiffoUo 
pronta Agncla iInoallafpalla«< ncintefe allora fteflb mira- 
bil conforto. Dopo qualche fpazio leordinò , che di là lo 
, cavafle : indi le porfe in mano un paio di forbici dicendole : i 

Fu prova del braccio ; vedi fe puoi reciderti i capelli . Alza- 
to il braccio non provò dolore , o impedimento veruno : fi I 

recife feiicementei capelli . Rivoltali poi allafua Benefat- 
trice , ringrazioUa tra mille affetti, e le reftituiva le forbi- 
"ci . Ma quell’ amabil Signora o per far prova della di lei 
' povertà , o per darle camjto da<efercitarla , le dilfe , che fe 
le trattcnefic per fuo ufo . iVo , le rifpofe Agnefa , io ho 
grande orrore di tener cofe fuperfiue : mi bafla quel pajo,chs 
ne ho : qucjìe fono faperflite . Sorridendo allora quella vene- 
raci 1 Matrona , quau moftrando compiacimento di quello 
bciratto, modròdi congedarfi. Bramofa però la Serva del 
Signoredi fapere chi fulle fiata tal fua Benefattrice, lì fc_» 
animo a diniar;darle chi fulle . £d efla in volto amabile , e 
graziofo rifpofe ; Troverai ferino il mio -nome in una poli^ 
zetta , -eh' è fatto la fineflra della camera della Priora: così 
detto dilparve, lardandola nonfolo già libera dal fuo dolo- 
re, ma un mar di gioja , e di fan- 

ti affetti. La grande brama, che aveadi rinvenir predo il 
nome della fua Benefattrice , faceale comparir lungo indug- 
gio ogni momento di quel rimanente di notte . Giunta l’ora 
di chiamar le Religiofe al maturino li portò colla lucerna in 
mano ,-ecol vivo delìderio al cuore in camera dcllaPriora, 
ove dato lume fe indagine della polizetca fotto la iìnedra ; 
ma non trovolla.Diciò accortalIJaPriora,interrogolla,che 
cofa mai cercafl'e con tanta diligenza? Rifpofe Agnefa: Signo- 
ra, lo Mrò quindi a poco : mi permetta per ora , che io vada 
a cercarla dalla parte , che dà fuori nelPatrio, non trovan- • 
dola dentro . Andò; e benché le fembralTe poco men che_> 
impofiibile il rinvenirla per la granpioggia, evento di quel- 
la notte, pure fece ivi nuova diligenza , e trovò confuoftu- 
pore una cartuccia» che.mofirava dgmp; 4 o il nome della «. 

■ .... - Be- 
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Benefattrice cosi : I-A MADONNA DELLA GRAZIA 
Nonpuòqullapenna crprimcrcda qual piena di giubilo, e 
di affetti fulfe allora inondato il cuor di Agnefa . A me , 
dicea, fuiore sì grande ! La Madre di Dio degnarjì di trat-' 
tar con we? Io l^eb&i di prefenza,. e non la ra'j’vifail Ab 
come fili sì flolida , e fuor di me fleffa^ che non mi proflrai 
allora colla faccia al fuolo per adorarla! Ben me^l diceva 
il cuore I me'l diceva la fua grande amabilità y la bellezza 
fovranatarale del volto y ch*effer dovea qualche gran Per-- 
fonaggio del Ciclo! Tra quefli fuoi affètti di allegrezza,', 
di amor, di dolore portofli in camera della Priora ; ed efpo- 
ftolc il tutto per ubbidire le confegnò la pollza . [pro- 
digi operati dalla poliza confermarono la verità del fatto. , 
La Priora la diè al Cappellano , afHnchè la teneffe addoffo 
perdivozione.il Cappellano benché fuffereftato libere-per- 
le preghiere, e carità d’Agtiéfa dalla febre , dalla podagra,' 
e dal dolore della chiragra , pure avea le mani cosi attratte,, 
cdiflorte, che non potea adoprarle, nè celebrare il divin^ 
Sacrifizio . .Appena però ebbe in mano la detta poliza , che 
tofto reftaroH le mani perfettamente libere, e raddrizzate v 
Sparfbfi da per tutto ilgrandc improvifo prodigio, fortuna- 
to ifiroavafFia.Ckcà, chiunque toccar poteffetal poliza: e 
chiunque toccavaia, provava ciò, chedìccfìidel Redento- 
re nel fanto Vangelo : Virtus de ilio exibat, & fanabatom- 
nes y Sopra tutte fperimcntarono la di lei virtù le Donne , 
che penavano tra dolori di parto ; toccandola appena , dava- 
no felicemente a luce la creatura . I grandi prodigi , ch’effa 
continuamente operava, ferono invogliate una Città intie- 
ra ad averla. Pafsò di mano in mano, di cafi incafa . Fi- 
nalmente le avvenne ciò , che ad un picciol rivo nc!la_» 
campagna, che nel lungo fuo camino al fin fi perde ; fi per- 
dè, fi ftnarrl, o direi più tofto, fu rubbata per via si lunga-» 
da qualche divoto ladro , reflando privo di un tal tcforoil 
Moniftero , che privo reftato non ne farebbe, fe o fuffe (la- 
ta la poliza mcn liberale de’ fuoi prodigi, o fuffe (lato il Mo^ v 
niftero mcn caritatevole verfo gl’ infermi . . • ^ » 
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Da quel giorno in poi il cuor di Agnefa , che fetnprO. 
tvèa tcneramente'amata la Santiflitna Vergine , rcftò ^utj- 
to do icetuente prefo dal di lei amore : penfava , e parlava' 
fpeififlìmo di efla , -tna feiogliendofi Tempre in dolci affetti 
di tenerezza , c fpelfo prorompendo in lagrime , colle qua- 
li dettava Taltre all’ amor di Maria . Eralbmmo il fervore,' 
con cui venerava le di lei fette , premettendo rigorofe no- 
vene con accrefeimento ftraordinario di penitenze. Le_^ 
preci ordinarie , clic recitavale ogni giorno , erano accotn-^ 
pagnate da tal divota modeftia, datali affetti interni, che 
moveva a divozione il fol vederla . Ma quanto più eff^ 
s’impegnava di venerarla, e di amarla , tanto era più ria- 
ro ata,c favor ita da cfla. ^ ^ . .. 

Non erano feorfi , cfbe dodecl giorni dall’efpofta vitto- 
re; quando fii di nuovo favorita d’altra più bellajC più gra- 
eiofa dalla Santiflima Vergine col fuo diletto Bambino • la 
notte della Purificazione di Noftra Signora orando al fuofo- 
Ìito,'lc apparve la Madre di Dio con in feiio il fuo dolce-» 
Bambino;ma era tale la lor bellezza, tanto vivi i lorofplen- 
dori , che rapita in dolce ammirazione , proruppe in qimfte 
pzrole^ Marìa,Mady^ Signora^ comefiete beliate grazlòfal 
{Uipoiè aflbra' la Santiffima VergineiiS^i, che cofa mi bafatm 
-ta sì bella ? Il pettirt‘, « tu non ami patire I .. Indi volendo, ó 
fcherzar con etta , qual Madre colla diletta fua figlia , o rav- 
vivar più la fiamma del di lei amorc,l’interrogò così; ^«<r- 
rè il tuo nome ? Rifpofe : Mi chiamo Suor Agnefa . No , re- 
plicò la Signora , nonjè quefio il tuo nome . Penfando allora 
b Serva di Dio, che le dimandatte il nome ricevuto nel San- 
to Battelimo , rifpofe : Il mìo nome è Giufeppa . Ma la Signo- 
■'ra le difle: Non ti chiami Giùfeppa , Confufa allora l’urail« 
Serva di Dio , andava fra fe penfando, fc altro nome aveffe;^' 
o di qual altro fulTe richietta ; c non trovandone altro , ri- 
Ipofe : Signora , io non fo , come mi chiami ; ho détto il no~ 
me, ch^ ebbi nel fecola ^ e che ho nella Religione , Volete^, 
forfè f che io mi chiami Monacai E fentendofi dire , che nè 
pure ’j ibggiunfc tra dolci amorott af&n'ni : Dite voi dunque 
’U-i- “ '' Si- 
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Sj^nora^ come -Miete ^ che io mi chiami} perchè altro noi 
me non ho- Ti chiami^ le<]i(le allora la Saf)ti£Cma Ver- 
gine, come il mio Bamhino, Ma com*è paffibile , rilpofe.* 
Agnefa ? Il voflro benedetto Figlio fi chiama Gerii , e Sai* 
éi/adoret io non ho quefli , nomi , , replicò Ja Santi<fiina 

jVergine, in volto però amabile, e feftofo, mio Figlio fi 
chiamo Crifio i e tn ti chiami Grifi tana ^ perchè feiCrifiia* 
na , Sappj però , che iiw» bai altro , che il nome di Crifiìana^ 
perchè non -juoi patire ; nè ti efercìti nelle virtà Crifiiane , 
Arroflita allora , ed afflitta la &rva-di Dio , le rifpofe : Di*, 
temi voi per carità ; Signora > che oofa far d^bba per effer 
•vera Crifiiana , e in quali virtù volete , che io mi'efercitif 
È la "Signora : V ogVto , che ti eferciii nelle virtù , che efpri* 
mono le cìaqùe lettere del mìo nome. iS‘(f«ora, replicò Agne- 
fa, io fono igmrante , nè fo conofeere tali virtù . Va^ le diffe 
Maria , va dalla Madre Priora , narrale il tutto , e chiedi da 



efiàt quali virtù fi centen^no nelle cinque lettere del mio no* 
me per pratìcarfi da te . Cfò detto le porfe in mano un bel 
frutto , Umile a un dattilo, imponendole , che fe’bmaogiel^. 
(e. Marammentandofi SuorAgnefa, che devea quella.*' 
toattina ricevere il fuo fofpirato bene , Gesù Sacramentato»,’ 
le diffe con a^ettuoTa riverenza i mattina de* 

«0 comunicarmi l'nonpàjfo rompere il digiuno , nè privarmi 
del ben , che fofpiro . Moflrò allóra la SantiiTima Vergine-* 
gran compiaci mcrrto cdcl riputo , creila cagion di effb ; c 
alci rivolta in faccia allegra col ilio diletto Bambino le dif- 
fc ; Per quefl'ìfleffo io ti ho off erto tal frutto^ per provare il 
piacere ài fentir la brama ^clfe bai , di ricevere il mio Figlio 
Sacramentato . Cosi difle , c diiparve» Reflò Suor Agncfa 
dà una parte cònìblatìffima per il favore ricevuto ; afflitta 
però dalPaltra per le parole ripreniive , comcchè dolci , 
della SantiiTima Vergine ^ e tra lieta, e mefia portoffl.fubito 
dalia Madre Prióra, eh’ era Suor Antonia Sanfilippo, le**, 
raccontò per ordine quanto ilnora ho efpoilo ; ma lo raccon- 
tò con ui vivezza di iènii , con tale umiltà , che la Prkm* 
nc reflò coniblatiiTima , e provò gran tenercizza di aAèug 

♦ • f * • - a, • . 1 - ► • • * V ‘ ■ 
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«entro il fuo cnprci (Non fi ù peròqucl^chc !c abbia rifpo- 
ilo intorno alle cinque lettere.) Conobbe però cKiarimente 
nei tempo ftefTo per lume fupcriorc , cflere fiato queffo nn 
ciòicc avvilo ^ che dar le volle !a Santifftma Vcr|jnc deIIc_» 
, nuove 'vicine croci » eia conobbe' ancora dal voltò, è poi da’ 
portamenti di efia y di clTere Ihtà'avvalorata’per tali croci 
«on nuove grazie , e lumi fiipériofi t ed io tale darò a ve- 
derla nel capo , che fìeguel. ‘ • - ' 



CAPO XXV...-: .. 

Croci di wcrBt,‘ c dì 'dìfprezzt ^àm ài Suor 
Agno fa portate generofamnte fino alla. ... ^ 
morte dopo l' ammaefir amento. 

azmto daila Adadre - • . i..' 

'di dio: ' 



L - *AvvìCo dato dalla SantiiTin) a V'ergine a' Shor Agne.^ 
fa reftar la fece più che mai perfuafa di efiere la__* 

' É creatura più piiferabirè, che fu.ffefu la terra , per-^ 
. - cfte'rton'av’eV ItnoVquel tempo contormatf i co- 
fiumi al nome drCriftiana, non che di Religiofa . Matifel 
tempo fteflTo ne la fece entrare in un vero-ardcnte'defidei 
rio. Qumdi poftafi di propofito ad indagare quai mezzi 
jjer ciò- farebbero più adattati,, non.fapendo che fare ,'ri- 
fblfedi ricorrere aiPubbidicnza , fuoufata rifugio Delle_>- 
dubbierà , o pcrplefità del fuo fpirito . ' Prefentatafi dunque, 
tutta umile , e modefta prima al Confefiòre , poi alla Supc- 
riora,, ricercò con grande anzietà , come, e in che mutar 
dovefle i fuoicoftumr per corrifpondere al dovere di Cri-- 
fiianx , c di Religiofa . Reftarono fommamentc ammirati di 
taf lenii , efporti fchiettamente , e di cuore 
eH Confefibre, che fapeano bemlfimo,.di quai favori celeftt, 
(U quàtfode virtù il Signore freggiato avefle Ip fpirito di 
Aenefa. Ciò noitoftanté per fomentare la di lei umiltà, c 

- - - peP 
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per fecondare l’avvifo della Madre di Dio, le rifpofer d’ac- 
cordo <o$l, fe;)?a faper Puiio dell'altra : Fate quindi innanzi 
perfettamente, il fifnto voler di^Dio-, accettate con animo 
fempre qllegro-quqni'eili fi degnerà mandarvi , fa profpcro^ 
fa avverfe^je non dubitate sfarete vera Crifliana . Conten- 
tilfinu la. Serva del Signore per tale rifpoda s’impegnò di - 
«feggirìa : eCbilfi prontifllma al volere di Dio , rifoluta di 
praticarlo In tutto, e fempre, ancorché fufle nella privaziou 
delle eofe a le più care , e più fenllbili , o nei morbi a fcji 
più molcfti • Il Signore le porfe ben préfto l’occafione da_j’ , 
praticare il coniìglio , e TolFerta , toccandola fu’l vivo . So- 
lca elTa provare gran pena , quando per qualche morbo ve- 
deall Inabile a faticare : il grande amore al prodi mo, al Mo- 
niAero, alla fatica, le faceano riufeire tanto fcnùbìletal pe-* 
na, che talora comccliè ralTegnata al divin volere -, dava_j 
io qualche sfogo di amorofa querela col Signore -•'Or fu 
quello toccolla a man grave il Signore . Le mandò d’impro- 
yifo una grande attra^ion di nervi , che oltre al dolore cc- 
ceflivo , chc cagionollc , la coftrinfe a ll^rfene confinata in 
on letto poco men che affatto priva dcll’ulo delle prpprie_> 
membra: ciò che fino a quel tempo non era mai avvenuto, 

■o era avvento di raro , e per poco tempo ; potendo per lo 
più nei morbi 'reggerli in piedi , c faticare . Ad un colpo 
cosifenfibile mofirolTi tutta diverfa da quel , cheperPad- 
dictro.era Hata la Serva del Signore ; fercnifiima in volto j 
l’accettò volentieri.; e benché, li VedeìTe affatto inabile, 
non.qu^elpfll , nè chiefe o rifnexlio , o falute : anzi chieda,, 
come dalTe , rifpondea allegra bene , perchè fo la volon- 
tà del Signore: ma lo dicca contai llncerità , con tal aria 
diParadilb, che chiunque l’udiva , ne rcft4va edificato;,, 
ed ammirato. Coll’ avanzarli dei giorni , feje avanzava la- 
grande attrazion de’nérvi .c’igcaadolorefcqafeleavan-. 
zaya col palTo dello la raiTegnazionc al divin volere ; e ben:-- 
chè le.forgc.Te nell’animo gran pena per non potere più fa- 
ticare; pure feppe trionfarne in modo, che modravafi qua- 
li imi , che faced'e pompa delle gemme preziofe, che por- ? 



r 



Digitized by Google 




*j 8 o Vità Mia Serva M'ì>io 

ta in do(To. Durò (uugo tempo in uno dato «cosi- pcnofe; 
ma poi cedendo alquanto ia. 'forza, dei' dolori y' giudicò' il:' 
medico farla da Iqtto^ per dar qualche moto alfcj 
fuc membra . Si alzò pronta la Serva, di Dio ; ma notr- 
avendo forze ballanti a foftenerfi , fi vaMe cPun bafton-^ 
cello ; fu que^ reggeafi ftentata mente .tutta curva , e col-, 
la meti fuperior della vita, pendente dalla parte dianzi fir_ 
l’inferiore, finché divenne affatto paralitica còme dirò; 
apprelfo . ' •„ . , , . ’ 

Appena comparve fuori del' letto Agnefa . comechè^ 
curva , c foffenuta dal fiio baffone , che provaron tutte 
Religiofè (binma allegrezza . parendo-Ioro di rivedere quaft - 
rìibrta la Madre comune. Somigliante allegrezza fi-’vidc 
«Ulta la Città , concorrendo a gara i Cittadini , chi per gra- 
titudine delle grazie ottenute dalle fiie preci, chi perbra-'.' 
ma di averne deH’altrc , e chi per il piacere di vedere un*- ' 
Santa. Tutti confolava fa Serva del Signore con quella-ji- ' 
fiia gran carità , che tanto più perfezionavaff , quanto piò: 
fi apprèlTava al fuo fonte , a Dio . Ma trattante era cofitu- '’' 
ammirabile il vederla in uno flato cosi penofb ,- in una età' 
cosl.cadente , tutta impegnata, perquanto potefTc-, alifoder»’ 
vanza dimefài*»-» p«o éohe -aoi> fàictava alcuna delle fue ufa- 
tc occupazioni di fpirito , e fio portavafi a grande flcnto ncLr 
coro , per affìflere alle ore canoniche : e mentre Taltre lo- 
davano Dio falmeggiando, effa flava tutta intefa a lodarlo,' 
unendo alle lor voci gli affetti più teneri del fuo cuore colla- 
contemplazione. Il Signore ne moftrò il gradimento col de- 
gnarla di farle vedere un coro d^'Angioii , e udire fcnfibil- . 
ménte le lof voci unite alle voci delle Religiofè;ma con tal’ 

/ dolcezza del fuo fpirito , che non pc^ea non moflrarla nellarr , 
riverenza , «divozione efleriore del corpo. Quindi fpeflb- 
inculcar folca grande riverenza nella recitazione deidivino- 
officio dicendo: Si deve recitare t'officicr divino congran ri- j 
vejrenza per conformarci aita grande riverenza , con cui gii , 
■^ffgioli loiàno il Signore ^ falmeggiando con noi . Per ao»C 
crefeere ulrivercnaa pregò.il Signore, cd-o*ecnnc , che af- • s 
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tre' ancora vedeffei-o , cd uJ'iflcrgU’Angiblt : li udì parimen- 
te H Cappellano *. 'Nè fia ciò maraviglia: è tjucfto ufato ftile 
deglrAngioli^ unirli a quei , che farmeggiana ; fpecialmcn>* 
te aHe Mònache ,'o per ftippfire , o per dteftare in e(Té la ri-^ 
vérenzd. Il Cardinale Ugon Carenfe a quello propoCto adat- 
ta le parole del fatmod7. Prteven’erunt Principes confunflì 
pf^Hentibttf in medio juvenvutarum lympanifiViarum ; fpìc- 
gandocosl; Principes iddi Angeli, ^uvencutarum , idcfl 
Monialium quajuvencula dicuntur propter novhatem vi» 
tx. Lafàcre Idorie della Religiori Fenedetnna, e d^altrcj 
Religioni van piene di fatti-, che attellano la prefènza, e'f 
canto degli Angioli in mezzo alle Monialir chi n*è vago Icg-^ 
giiEngelgravepart.T.embl.t.i.^. 

' Non è credibile il gran fervore , che quella Serva df * 
Dio deftava nell’altre col fuaefèmpto , coi fuor detti , colli 
fta prefenza . E *1 Signore concórreva talor con prodigi al 
fanto zelo della fua Serva . Radunate una volta tutte in fanti- . 
ragionamenti nelVora della ricreazion comune , avean po- 
llo in campo- il tenero dolce Miflero dèlia Santa Infanzia del 
Bambino Gesù: prendendone Poccafione dall’Antifona,’' 
che albr correa dell’O alR 17. Dicembre .' Grand’era , c<f 
inibì ita la tescr«zzanel cuor di tutte. Agnefa Itavafene tut- 
ta umile rn un cantoncino in divoto ITIenzio , provando ec- 
celEvo godimento di ciò , chefentiva. Datoli' fra tanto if 
fcgncrdel Vefpro, lì diè line al dolce ragionamento . Mi_» 
k Serva di Dio’bramofa di glorifìcàrlo in- appreflb con fo- 
miglianti fervoroll' ragionamenti, gK fece con conEdenza-' 
da figlia queffz preghiera r Signore, fate,' eBe ogni giorno in 
que/ì’ora fi deflajfe Inanimo nojlro nel voflro foìtto amore aì ' 
par di qnefl’oggf, e- degnatevi mandarci , chi ce ne ita ogni 
giorno la fpiuta . Colà mirabile I II Signore per appagar 
brame dclk fua Serva , mandò l’indomaflff fu l’brà propofia-’ 
un vago ignoto uccello , che coKfua armonico canto* tirava'*’ 
a fé dolcemente l’udito , c’I cuor delle Religiofc, pi'òv^htid' ' 
tutte gran confolazione di fpirito , e conofceirdò elTcr cof»''*’ 
di U dal naturale : molto più quando tornar' ló vrdefo puù-^’ 
'-i ' ^ tuaU 
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dualmente non folo per lifei giorni , cbe reltavano dellaZT 
Novena , ma per due anni continui ."così d’inverno , come 
■di eftate, fcnza mai alterar l!ora della ricreazioo comune • 
Era così infolito , cosi. grato il canto , che lafciando il lavo- 
ro , e le facccnde<cancorrevatuttQ iljvicinato al Monìdera 
per goderlo , c per rifapere qual forte d’uccello fuffe<iuel- 
lo , e d’onde venuto ; , e tutti conchiudeano elTer cofa vera- 
mente di Paradifo , Traato favoriva- il Signore quefta«*; 
fuaServi'a ^ 

Ma i favori più cari ad Agnefa _cranh le Croci , e di 
quelle volle arricchirla il Signore nei quattro anni , chele 
rimafer di vita. La grande .attrazion de’oervi fi avanzò in 
modo , che non potea , Te non a gran fatica , e con l’aiu- 
to altrui forger da Ietto : nè potea portarli ad aTiderc alla 
Mcfla , fe non Tollcnuta dall’ altre - Ma la Serva di Dio con- 
forraatiffima al.divin volere, più non curava , comeavea 
fatto per Taddictro, la gran pena del non poter più fatica- 
re . Portata a-braocia altrui alla grata , che dà nella Chie- 
fa, vedea dP innanzi a fe molti Cittadini accori! appoilala- 
niente, alcuni per averne la benedizione , altriper chieder-; 
le qualche grazia; molti per moftrarfele grati dclle»tte- 
nuce, e j— gofmpo erano dati foilenuti dal- 

la di lei gran carità , come altrove fi diffe, l’eipoaean pian- 
gendo le lor miferie, delle quali la maggiore credeano 
il rcilar privi di fua carità - Impietoilta la Servadi Dio fa- 
ceà per l’ardore di Tua carità 'comeproprj i lorpatlmcnH^' 
fino a pianger dirottamente e cercava di coniblarli , ani-, 
mandoli .condolei parole, e con fanti fentimenti alla confi- 
denza in Dio- j 

AvanzandoiI polii morbo, giudicarono i Medici di. 
riparare con emifiion di faogue ciò che valfe e a fidar eiTa . 
nella croce del letto, e a privare i Cittadini del piacer di; 
vederla. Keftòaffatto paralitica , attratti tutti i new i , pri- ; 
va di ogni moto , piena di dolori acerbifilmi per lutto il 
corpo. Il Signore, che l’avea onorata delle facre ftim ma- 
te nelle mani , nei piedi, nel lato , voll^a^^^ra onoraria^ ^ 

■ ‘ d’una 
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tì’una viva total fomiglianra al Croci fiffo cogli acsrbi Jo- 
tori di tutte le attratte file membra , ccolrcrderla immo- 
bil di fito , quali inchiodata nel letto . Quattro anni contt- 
Buitlurò a vivere in tal fito, Tempre ilare di volto, femprc 
tl^uo Volere fielTo col Tanto voler di Dio; e benché li vedeT. 
?c pocomen, che infracidire fu’f Ietto così per l’ira mo- 
biltà del fito jcome per qualche putredine inevitabile, pure 
non fu mafjche lì querdalTe;o che moftrafle in qualche modo 
'nel vlTo,e negli atti rincrefcimcnto verunod’uno fiato si mi- 
fero: Tegulva anzi a mollrarfi Terenifiimajeda ril'ponderc al- 
legramente: Io fio bene, perchè fo ;V voler di Dio. Lo che non 
era poco in AgneTa , ch’era ftatiTempre parzialifiìma della, 
inettezza , c della fatica . In tale fiato era veramcntc'da am- 
mirarli la gran carità, q|ie le- uTavan tutte le ReligioTc t 
moftravano gran dolore , gran compaflione, pari al grande 
àflètto , onde l’amavano : Tervivanla puntualmente a gara : 
leaffifievan di continuo » Spiccò ’lbpra tutte un* altra Con-, 
Verfa ReligioTa , per nome Suor GiuTeppa Arena , Conver- 
rà veramente Tanta, nè Tara qui fuor di propolìto; che io dica 
in compendio qualche cofa delle gloriofe Tucgcfta t varrà 
quella , o per invogliare nei tempi di appreflb qualche pen- 
na migHtstW'^d cTpor}c’, come merita diftintamentc j'oper 
non ialciarle alTattó TcpolCe in obblio , le nififuna Tene invo- 
gli. . _ ‘ • 

'Nacque Suor GiuTeppa in Piazza da Raffaele Arena, e 
Filippa Francefehino : ebbe per nome Domenica : entrò nel 
Monittcro di S.^ A nna con brama grande di &rll Tanta ; e tal 
veramente diyenne;e tal fu provaca,^cd approvata da molte 
perlònc di lpirito,c dottrinai fu dedita airclèrcizio dell’ora- 
zione ; c gi linfe a poco a poco ad accrefcerla tanto, che pafla- 
va tutte intiere le notti orando in coro . AmantifTuna della 
penitenza eficrna^cd interna: perqueDa facca difcipline„di- 
giunr,e cole afprilfirac:feropre peròcoU’uhbidienza delCon- 
fitfibre: perquefta vegliava Tbllecita fugliaffctti del cuore, e 
li dominava mirabilmente,' fino a percuoterli talora la bocca 
per non rifpondere . jL’umiltà ^ la fatica erano te Tue dilette 
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. fijdivifibili compagne . Concorfe iTSignoreagli ornamenti 
fJcl fuo fpirito colle grazie datA . Ebbe il dono.di pro- 
fezia , per cui conobbe , c diile leeofe o lontane , o future , 
occculte : e per cui avvertendo alcuni di cofcienza mac- 
chiata^ ne riportava gran cambiamento dicollumi. Com- 
prendeva a maraviglia il fenfo dei falmi . Rendea colle fue 
orazioni feconde le Donne flerili, e dicea lor dipintamente 
<juanti , e quali figli avrebbero . Avvifata dal Cielo dclla.^ . 
morte vicina di alcune Ibrelle , avvifavane ancor quelle 
con lor vantaggio . Vide , e liberò molte anime del Purga- 
tòrio , delle quali cr^ amantifiima . Vide un’ anima sfortu-. 
nata tra le pene dell’Inferno . Vide l’anima felice d’nn fra< 
tello del Signor Canonico Porcelli nella gloria del Cielo : c 
per ordine del Confefibre dettò ad altri in carta tutta Ia_4 
vinone; ma con tale altezza di fenfi, e maefià di parole, che 
rìcorfe ai Padri della Compagnia di Gesù per confultame 
il lignificato . RePò poi tale fcritto p reflb il detto Cano- 
nico . Inferma -non ufava altro rimedio, che chiedere al 
Medico con candidezza di cuore la licenza di Par bene, ed 
ottenutala sbalzava toPo diletto-: fi appreùava all’ Eucarii 
Pica men-fa , e Pava perfettamente bene . Seppe l’ora della 
fila morte, q difle ;il Medico , quand’.era l’ora opportuna di 
ricevere PePréma unzione. Mori poi fintamente qual viflfe 
alli 17. Marzo del 1715». E’I Signore volle glorificarla eoa 
molte grazie difpenfate per eQà . QuePo baPi per uo breve 
elogio -di queP’ altra gran Serva del Signore . ■; 

Facciam ora ritorno alla noPra Suor Agnefa- Benché 
fuflc ella amata, e Icrvita dalle Religiofc, pure volendola 
n Crocififlb Pia viva Immagine, pernaife, che avepe ol- 
tre i dolori del corpo , il gran patimento dei difprezzi di 
qualche Conceria. Una vecchia Convcria fpinta o dall’ 
invidia-, o dal tedio di più fervirla, appreflàtafi una volta 
al letto della Serva di Dio , cosi prefe ad infuitarla : Bea ti 
Ha , vecclxia ladra, qùejlo cajli^o di Dio ; tu bai rubbate 
tt cojje nel MoHiflero -, perdo g,iujlamente il Signore ti bei* 
reje mmobili /£ m/mi . Ma la Serva di Diojj^ndoli cosi P- 
■ . . " ‘ * mi* 
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0 tile ikl Crocilìflb Spelò , infultato Ai la Croce ftefla , gode - 
va grandemente , nè dava ^Itra rHpofta, che un dolce ri^ 
lo. 11 fuo Alenzio era un nuovo ftimolo all’ infolenza_j 
di quell’ audace : twnava con modi più afpri a dirle : Tu fei 
ma fir€ga : e non c' è dubbio , -c/v hai dtntro tituo evrpo^ il 
Demonio , ebe ti tiene fiffa in letto ^ per ejjere ben fervita , e 
ben trattata eonnoflro notabil difaggio . Più, e più volte»» 
tornò a far l’iftelTo, tanto rendendofi più audace l’una, quan*« 
to l’altra mofh-avaApiù paziente . 

Di 4 >iù benché fuUc Hata ben fcrvita in un morbo si 
luogo, e si penofo perla vigilanza earitatevolc della Prio- 
ra, delle Miniare, c delIe Religiofe, pure anche in quefto 
^ffmife il Signore negligenza involontaria nelle fubalter- 
oe , per arricchir di teforj./t’amaAa Aia Serva-, e ralTomi- 
gliarla più vivamente al CrocifilTo. Dovendo il Moniftero 
foleanizzare nel Luglio la FeAa della fua Gran Madre, cA 
Protettrice Sant’ Anna, ftavan tutte le Rei igiofe occupate 
nel difpor le cofe per la folennità, che Aiol edere una deUe 
più.faflofe, che*vegganfi in Piazza . Quindi eosl l’iflfer- 
miera jcorae la Converfa aiutante. tralcurarono di portar- 
le il cibo; o che l’u-na lì ffdaflTe deU’altra , o che lagrandcj 
applica2Ìo»«,miila col gran tr.ipudio , involalTc ad entram- 
be il penAcro di Àgneft Stiè tutto' il giorno fenzariftoro 
alcuno la Serva di Dio, c tacque; l’ifteQb avv'enne nel gior- 
no d’appreflb c l’ifteflb filenzio , e pazienza adoprolA dal- 
la Serva del Signore . Su’! AnC ilei terzo giorno , quando 
morir dovea.più per ^mancanza di cibo , che per forza-» 
di morbo, mode il Signore l’animo della Priora a rive- 
dere Agnefa ; e- tro voli a cosi [munta , e sfinita di foi'ze, 
che appena potea articolar' parola ; dimandollc, che co^ 
fa aveUe, come fi fentilTe ? Ed Agnefa con voce ften* 
tata: Sto bene, perchè fo la ,vfilo»tà_dtl Signore, Segui 
a dimandarle: Che co/a mangia/le_'quefa mattinai Agne^ 
fa ‘tenendo lotto filenzip. il tefoco . del fuo patimento , ri< 
fpofe : Non mi ricordo , Tale rifpoAa fece entrarla Priora- 
io lofpetto fondato di qualche n.^egligcnza', .e fattane .allota. 

A a ftef- 
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fteflb l’indagine, trovò, che nelle continue occupazioni del* 
la fefta , fidataiì la infenniera della Converrà e la Ccm- 
vcrfadell’Infcriniera, niflfuna a.vea portato alla Paralitica-» 
Agnefa un forfad’^acqua , o una bricciuola di panes fu gran* 
de allora il dolore provato- dalla Priora, dalle Mlhiftred’rn* 
fermarb , e poi da tutte le Religiofè. Corlè' torto b Priora 
a rifocillare quel corpo Tncadaveritosc tra’l rirtoradafpiega- 
vale il iùo dolore , La fua compaflione .. Agnefà ringraziolla^ 
ma fi polè con tantaimpegno a difcoIj>ar le Minirtre,a pero- 
rare a prodi efiGè , che parca aver più- torto ricevuto favore,, 
che maltratto. Tal virtù della Serva di Dio-recdifomma atta* 
mi'faz'ione , c grande efèmpio atntto il'Moniftero*,.*che vea 
dendola cosi non curata in quei tre'giornf,. còmediè amafSà 
dalle Religiofe,.non ftpeaiafctivcrlo-ad, altro , fuorché al Sìo 
gnorc Unto più follecito di colmarla’dL meriti',. quafttO» 
vedeala più d’ appreffo al Cielo..- ■ '> ' - • * 

-, Chi vedea Agnefa fu’l fuo letticcfuoTo in tutto il l'un* 
go» confo dei quattro anni-, che fìi paralitica, immobile ,* 
«redea di vedere una Santa: stgrand’craPedifiicazion-, che- 
dava ,e l’allegrezza deL cuore , che le tralucea dal voJtain 
mezzo a canti- patimenti : pari a q.uel raggio del- SoJe, -che- 
moftrafi raezZoallc nuvofe .. L’ùnica pena, che ef* 

fa aLLor provava, erail non poter più. intervenir di prefèn* 
za coll’ altre alla comunione ,. alle meCTe, al coro-, agii al-* 
tri «fercizf di pietà-. Ciò non ortante per Pammaelframen-- 
to avuto dalla Santi dima Vergine fìgrificava al Signore_» 
quert’irteirafua pena, piùipreggiando il fanto- voler di Dioi- 
che tutti gli efercizj'dr divozione . Sùpplivaperò- nel tempo 
fleflb a quelli col defiderio figurandoli prefente nel' coro» 
nelle comunioni, e in tutto, praticando frattantoquegli at- 
ti , ch’era fiata fedita di praticare in- fanità . Sopra ogni 
altro era il fijo defiderioi vedo l’amor del fuo cuore Gesià 
Sacramentato, con curfene’ftava in continua comunibnc_> 
fpirltuale per l’ardor di fue brame. Mandava fpeflifltmo 
dal Cappellano per la Santa ComunioHejeT Cappellano al»' 
lora D. Giovanni Ciccio , uomo celebre per nobiltà di fan- 
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per illibatezza di coftumi,€ dottrina, ipeffilTimogliei* 
accordava, non dubitando, che il Signore volentieri entra- 
va nel di lei cuore., perchè ornato di belVe , ecopiofc virtù. 
È febbehe Agncfacredendofì la maggior Peccatrice, chc_^ 
fuffc in terra-, chiedca di voler prima ■canfciTarfi-; pure il 
Cappellano non trovando materia d? affolverla, altro ntm 
facea , <he trattenerfi con elTa in divoti ragionaroenii , at- 
ti a render più viva la fiamma del Tuo dcfiderio-i e. a prepa- 
rarla maggiormente per la venuta dcli’amor del fuo cuore;, 
in (jUefteconiamani Ti vedea Accadere ad efTaxiò , che .al 
ifttoco , ’qualor fc gli fommmiflra grande alimento , che più 
fi ravviva, ’erinvigorifce.t vedeafi dall’ altre fempre più 
allegra -di volto ■; bendiè più tormentata nel corpo ; vcdeai- 
fi più fervida nei fanti ragionamenti, più abbandonata nei 
■divin "volere-. • - • 

' ■' 'Dopo una di quèReeòmimioni fi trovò fclicementci.’* 
•fornita del dono d’una femplicità infantile , -per cui mo- 
■ftravafi nei fenfi, e negli atti qual (candida Pargoletta',' chtt 
facilmente erede-ciò,- ch’è incredibile ; e che-colla ‘fua_i> 
candidezza è il divertimento altrui . Volca, che fe le_> 
imboccale il cibo , ilritolato dalla "bocci altrui -, c non 
mo1lrava^4MMfea .veruna , quando lo ricevea nella -fua_k 
come fanno i bambini. -Volca contiiiuani-cnte di attorno 
al letto le fancitiUine., ch’erano nel Moniflero chiaman- 
dole Angiolette , e trattando volentieri contcfiTc*, c:.' 
con lènfi , e parole da fanciullina . Accortefi l’altre di qnc- 
fiafua nuova femplicità', Appendevano fpaffo innocente*, 
dicendole cofe , o favolofe , -o ftrampalate , 0 Arane-; e tro- 
vavanoin clfa quella credenza , che din facilmente i fim- 
ciullini a tutto , -e a tutti . Due Converfe deAinace ad aifi- 
fterle di notte, c fraftornatc di ripOfare dal continuo lamen- 
to , che in tale fiato efia facea , per atterrirla dappiù la- 
'meniarfi ^ 4c diflèro , ebe non 4a voleano 'più -nel Monifie- 
' ro; -perchè dava fiafitdio ; c^che>la Priora , c:le Rcligiofclj» 
; già voleano onninamente mandarìa dal -Moiri fiero'. Dando 
■loro fùbito fede la femplicetu Agnefa, tnofinò nel volto H 

A a 2 gran 
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gran dolor del cuore : piaivfe dirottatnente , ediedé- ih'ttlu 
finghiozzi , come farebbe uwa fanciullina per cofa di fua 
gran dolore , ofpavcnto ; e tutta affannata , e foUcGÌta in- 
terrogolle: Dove ntì:.mandattì Rifpoferot All> Capueci^ 
‘ììi vecc!» t (_è queftoufl luogo amentfllmo, difeofto dalhu^ 
Città prefTo ad ua miglio, abitato- un ten>po da*Capu<> 
cini piitoffervanti , ed or poOTedato dal Signor Barone di 
Maccari D. Ottavio Trigona) t vi porterà fopr a una Mula' 
il Bordonaro del A'ionift^eror. cola veramente d* ridere. Man- 
darli dal Moniftero, e ntandarft ai Capucdnt vecclvi una-^ 
vecebia Cdrufdta per anni , disfatta perd<rfori inabile ad 
ogni- moto per attraziòa dfnervf, amatiflìma dalie 
ligiofe !r ^ pure non folo lo credè lubito Agnefa ', mafc’l 
perfuafe talmente, che k> raccontava tra foghiozzi, c lagrv 
me ad ognuna delle Religiofe, che venifife a vi-lkarla ; E 
non fafttC y dicea » non fapete . La Signora Priora già vuol 
caeciarmi dal Moniflero ., entanàarmi a* Capuceini vecchi. 
Povera Agnefa l La notte d’ appreffo non ebbe punt(>di 
quiete, la pafsò tutta fra lagrime, e finghiozzi , fra dolori,. e 
follecitudini , temendo defbordonaro > che veniCfe a leva- 
la : coficebè ledue-Converfe , che & era<r' valute di; qticlu» 
•iGdicrzo, mezzo a poter dormire , ebbero a pr<^ 

.vario pià permeiofo al lor fonno ; perchè furon collret-» 
te a paCSir quella notte in difingannarla , pernon- farla pii 
piangere, e finghiozzare; ma noi poterono. Eraallora_* 
per di fgrazia maggiore, non fàpret , fe piìi della rimbam- 
bita Agnefa , o delle due Converfe j iftempo della vinde- 
mia, eportavafir adogn’oraentroilMoniftecoda^rdona- 
ri il raoik> : quindi ogni tocco di campana , ogni piccioi 
rumore, chefentiife, partale , die già veniffe il boi dena- 
ro per portarla ai Capuceini vecchi . Era cofa da ridere in- 
iieme, e da impietofirfene ognuno , vedere Agnefa d anni 
.fettantafei, timida , piangente voltare gli occhi qua , e_* 
. là , al tocco della campana chièder pietà, pregar di cuoce 
il Signore , che non perracttelfe , d’eCfer portata a’ Capuc- 
cini vecchi ; mettervi per ciò mediateice la Madre Sant^ 

Aa- 
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jtnna, di eui mirava l’iaimaginc peodcnte dal padigiiòn del 
Ilio letto; e a cui volge» le fu è preghiere: invocare per 
Vifteflo fine i Santi fuoi Avvocati * Tal dono d’infantile^ 
feia{)licuà, di cui il Signore l’adornò^ nella comunione^ 
Jc durò,dàll’Ottobre del i6po. fino al Maggio del i6pi. in. 
«uifpirò* 

Come fiali dileguata dalla lua mente tal ombra di pau- 
fofo tinicwe, io non faprei dirlo . Credo però, che vi abbii 
concorlb qualche favor del Signore, che raoftravale fpelTo 
Perfonaggij, ’e còfe celefti , é fucilo Jdcgnay ala anch’ egli di 
fua prefenza , compiacendofi di trattar coi femplici : QtrtL* 
fimplicibus fermpeinatio pjns E la fanta Yecchiarella i 
che prima, era' si gelofiv nel non comunicare ad altri', che al 
Gonfeflbre Lfavori del Signore , ora al fxird’una fandulli- 
na, che non riflette , dicea tutto a tutti . Vide una notte_> 
uno ftudlo di bellilfimc.rt^lMdenti Donzelle ^fiotto la gui- 
da di una , che per la maggÌQr\vaglièz^ , c luce fpiccavi 
fra l’akre , qua! Sol fra le ftellè . Agh'elà, le interrogò chi 
fulTero , e che volelTero ? Rifpofe per tutte la Condottiera t 
Io foc Sarj'. Q.ì foljr Vergine , e M-tr tire V cfuefle fono le mie 
fortunate compagne ifUnyvenntc a darti notizia , che andia- 
mo a ppeudere, e portare in Paradlfó Panima , di Giacomo 
Canni zzato f amante ^.ed. amató dal tao> Aloni/ìero', è finto' in 
_ inta nofiro ‘vero di voto . Cosi detto difparvcro . Reflò con- 
’folatilfima la Serva del Signore cosi per qnella giocondìù. 
villa,, come perla fàulla notizia della felidtà del Canniz- 
:aaro ,-Benefateor del Monillcro ; Uomo. di gran pieti,aciu 
.elTa molti anni addietro, fornita di lame profetico, avea feo- 

• perta la Verginità ferbata nello fiato coniugale , la gloria 
di fua Coirlbrte in cielo , la felicità , eh’ egli godrebbe nóii 
meno in Cielo, che in terra : loche fielpofe da me diftfh- 
tamente nel capo zo* La prima, che andò fu ’l. mattino iruj 

.camera di Agncfa , intefe dirli da effa: E‘ già martq que/la 

• notte il noflto SignorGìacomo Cannizzaro yéd ògiJ in Pa- 
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7‘adifo : e chieftala , d’onde il fapede , intefe dirfi- tuttala 
Vifiotjc . Fatto giorno recata al A'fanHìctx» la notizia^ della 
di lui morte, fi vide , 'cheeorrHpofe al Fora della Vifiondt 
sftgnefa Altre vifiotìi , altri favori eli’ ebbe ’ma'ffimcj» 
prertb al morire . Né| capo feguetité / cbe tratterà della <Ìt 
lei felicifiìma morte , fidirà ^uant’ efla-dicea^oirifiefia fu'ii 
-folita femplicità.. ’ .... 

r' . - ..■••i,. : 
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'Mfrte fcliclj^ma M Suor ^ghe fa j 
fitat a fidi morire dal V^efco'vo Ca^ 

' xc tr'r • ■ j“ ^ < ' /r ‘ 

: ’ . : . ■ { favóri ricevuti^ ' 



E Promefla infallibile del Div in Redentore., che farà 
felice fu’I fuQ morire.; clliumjuc fi è dilpoBo -coUa. 
,fàiuiiià<dé4 -iao ■>r?^ r e'?«na T t i t Wt ì del ftio Signore» 
•Beattts Vie Servus^ qmm ciim 'venerH D^iinus ejitt^ 
'ìnwnerdt vigilantem iX.*) ^ quis fermmem meit fervaverìt^ 
non vìdebit moneta . (A) 'Quanto diligentctnente-fi fofledi- 
fpofta alla-vcnuta del luo Signore la noltra Suor Agncfa^ può 
facflmcotefaperlo chiunqtie'ha-letto-in queflc-èane le virtù 
'eroiche , da efia praticate 'fin dall’albtwedi'fua vita, accre- 
sciute nel meriggio., perferionate nellk>ccafo’: eperò ebbe 
provare fui fuo^morire la felicità prometTa dal Redentore, 
ApprelTandofi dunque il -tn ai. Maggio ultimo di 
fua vita , vedcafi come opprcflb da dolori più demoli- 
to il corpo cosi più del fiilito allegro il volto Udi- 
vafi parlare intèr/ottaroentc., non fi i'apca con'xhi , nè di 
' . , che_ 
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che; noti eflendo da cffii fcolpite ben- le parole Daciafca» 
Raperò, chefentivafene, cdail’allcgrezza, ebe moibrav* 
in volto cogli occhi fiflì.,. come in perlbna prefente ^ e fu* 
pcrna , ben inferivano le Religiofe , ch’ella (Tgodefre allo- 
ra viiioni, ed illuminazioni celelli . Fu udita una volta. dalle 
fanciulline , chetavano d-’attomo al fuoletto-dir cosi : Vo* 
glio San Carlo j voglio San Cariò i credendo le fanciulline^, 
cheeCTa volefle a fe preftntequel quadra di San Carlo-,, che- 
effa tolto da luogo ofcunoaveaottenutadi efporlì in pubbli- 
co e de««»tc luQgo , corfer- toffo a farlo prendere per ap- 
pcenarglieJo;.;Ma ve.dutOvche J’ebl^-,diflcr A^on;è:< 7 «ey?o il 
San Carlo'f cbe io viglio - B quelle, ri fpofera ; Nan.ve-n'è 
corfe t^1una.'4d avvicene ;la Priora,, ch’era Suor 
Anna Fnincefca- Tngpirta ». Qufelfca venuta cfiiclè-adAgnefa-?. 
Che cos’ è qnejla'n^pitd di voler vedtre ia^figura dì S. Car-t 
/•?"Agnelà rirpofe : To voglio illl^eJióvo Carafa.j.cbe ikttn* 
dò per San Carlo-, Replico là Priora t -.Kò/ chiedete cofa y. 
che dttme non dipende. Il l^efcovo-verrd per la vifitotgiaav^ 
vifata per Settembre i Ma ioi replicò- Agnelà, lo voglio' 
per quejio meje di Maggio E voi\ di (Te fa Priora ,/è lo vo^ 
lete^ pregate il Signoresche muti lo fiabilimcnto- della vijtta.'. 
gii fatto ^ f*WàtìÌKUtó.. |’r$:fcò,,e d giorni vetme 

nuova giuridica intimazione,' che la vifita-pcr tìiotivi rile- 
vanti lì antidparebbe nel Maggio ftelTo .. Moftrò allora:-» 
grande allegrezza la Serva del Signore ; e chic Ih perchè' 
tal premura j. c tale allegrezza ,,.rifpofe eoo candidezza e 
con {orvìQy r Perchè Jè non era. nel Maggio ^non avrei patutai 
vederlopiiy , r;. ■ 

i Quefto fucr detto- coslaffoluta dettò' nelle Religiofe e- 
gnn dolorr,c gran curiolitàdi faper oltre: ma per quanto 
l’interrogalTero-,, più-non-rifpofe fuqueflo'': flavafene- toglb 
occhi mn: guardando in alto,, c col voltoallegro,,, quali ap- 
plicata aragjonai- conaltrimvillbiltad'cirev Perfuafc, che 
farebber tra breve la dolorofa perdita di SuorAgnefa , non- 
làpevandiffaccarll giorno ,. c notte d’^attonjo- alfuo letto-.? 
.Venuto il Medico, e trovata nuova fcbrc , confermò il- 
3-. rict- 
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Sfitto di A’gnefa , e’I lor giudo dolore -, aflferendo , che tnor3 
rcbbe certamente fra pochi giorni. Tràttanto capitò in Piaz- 
za il deliderato Monlignor Caraffa. Del che avvifatanc-» 
Suor Agnefà, 'móftrò gran ‘piacere ; e pregò la Priora , ed 
ottenne , ch’entrando nel Moniftero per la vifita , averebbe 
voluto abboccarvifi daftdoàfòlaU Porrò il Vefcovo dopo 
tre giorni col fuo Vicario -Generale , P.D. Michelangelo 
Girgenti, entrambi ReJigiofi.dell’Ordine dei' Chierici Re- 
golari Tcatmi, col Vicario della Città Signor D. GirO'^ 
lamo loGafcio; e col Cappellano -del Moniftero D.GiO'^ 
vanni Ciccio ,-Perfonaggi‘^àtti -di-nota virtù e grande^, 
éfejBplarltà. Fece la vifita, ctìe'gli ritffd di tontmo godi- 
mento per’Fodor- fenfUjilc delle virtù intcfe da-prè 
tutto. Portatoli ài fioe da Sùor'A'gneftf,x!ongedò la l'uà Cor- 
te •,'^cfermofil dafolo a fola al capezzal ■ di' Agnefain lunga 
difcorfo . Non potè rifaperfi , di che cofa^trattato'aveflc_» 
la Serva del Signore » Ibi fi Vide il Santo Prelato con nuova 
aria di div-oziohc , e tenerezza in volto benedire Agnéfa_» 
lùl congedare , e dirle /dd/o vi forti in P Ar'adifo i afferl 
poi alla Priora, prefenti le altre, che reftava appagatiflt- 
mo per la gran virtù trovata in (jUelJc Spofe del Signore; ma 
che refiavatìKJr di niodo contento'per aver trattato coH’In^, 
ferma Suor Agnefa , che fembravagU Angela di Paradifo; 
c che in tutto il tempo di fua vita non avea provato tempo 
più felice di quell’ora , che con elTa avea ragionato . EÌe- 
nedetto poi il Monifiero di parte in parte , e benedetti anco-' 
raffiligli aoànalctti , ch’ erano in eflfo , écon^edò ; ma gli* 
rcflò nell’idea un concettosi alto della virtù di Agnefa, che 
oltre all! averlo ditìiofirató còlle parole', ragionando con 
altri , volle ancor dimo&ràrlo ,' col mandar ogni giorno un 
de^ fuoi Paggi ài Monifiero, per chiedere eome la pairafTcj 
Suor Agnefa, Reflò oonfolatiffima la Serva del Signore, per 
aver goduto il fuo San Carlo , per avergli parlato , c lodò. • 
Dio, che agli altri ' benefici vi avea aggiunto ancOT quefto r 
ringraziò vivamente le Religiofe tutte e con diflihzione la. 
Priora per tal canta - . . . - .. - r 

" '■ L§ 
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Le riufci però afl'ai più grata un’altra vifita , eh’ ella^, 
ebbe j e fu delfuo Spofo celefle colla fua Madre Santiflìma 
Paflava ella quelli ultimi giorni in fanti coUoquj , pieni di. 
tenerilfimi affetti verfo Gesù, e Maria ; ed erano così vi- 
vi, cosi teneri , chefentivano intenerirli quante fi trova-, 
van prefenti, alle quali parca di vedere in Agnefa un An-, 
gelo del Paradifo . Una mattina dando e/Ta tra fervidi affet-" 
ti, le apparve la Vergine Santi/lima col fuo dolciflimo Bam- 
bino in braccia , tutta invedita qual nuvoletta gentile dalla 
gran luce «.e fingolar bellezza del fuo Sole divino^ e le dilTes 
Agnefa, tu mi bai continuamente chiamato ; eccomi qui : che, 
vuoi ? Signora , rifpofe Agnelà , immerfa in un gaudio, 
di Paradifo , Signora ^ io voglio Vaffiflenza voflra , e del no- 
ftro Divin Figliuolo -, voglia la grazia finale -, e non. veglia, 
vedere il Demonio^ Tutto promife la Santiflima Vergine ^ 
e confermò la promeda il Santo Bambino,- benedMcmtola-;,^ 
colla fua tenera manina in volto graziofo , e riden- 
te ; e dileguodì la vidone * Q^al da dato il nuovo giubilo dà 
Suor Agnefa, può figurarlèJo ognuno-: nè potèTagran_» 
piena del godimento trattenerli fra dretti limiti del fuo cuo- 
re i traboccò fuori dal volto , dagli occhi , dalla lingua , c 
•giunfe an«®ca,^dar nuovo vigor*» oll’afflitto fuo corpo : co- 
licchò venuto uMìOTCuiurvo con fuo dupor,e rinvigorite] 
nairabilnaente le forze con miglioramento notabile . Si riJ 
Teppe da tutte la vidone goduta, la felicità promeffa a Suor 
Agnefa ; « così per quedo , come per il nuovo iaafpettato 
miglioramento, d rallegraron tutte con giubilo comune . Io 
credo, che l’aver efla pregata la Santiflìma Vergine , di non 
farle vedere il Demonio, abbia derivato dal grande orrore^ 
che ne concepì non folo nelle tante apparizioni lpaventofe_> 
dei Demoni , eh’ eli’ ebbe nel corfo di fua vita , ma ancor» 
in una apparizion particolare , e a lei terribile , fattale nel 
tempo delle fue Edad i c fu queda . Vietata efla una volta di 
alzarli per tempo di letto , d pofe ad orar-e fuM letto deffo 5 
orando fe ne andaron todo dietro all’anima i fend, come al- 
lora ipcCTo avvenivale ; c cosi edatica era veduta far gedi . 

' ■ Zb co. 
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1^4 Vììa della Serva di Dia 

■come l'e ragionafl'e con altri , ergere il braccio ’deftro , al-- 
zare ^indice della mano, e mefta iri volto parlar coflfufa- a 
maniera di fpaventata. Durò, lungo tempo fuor di fe fteffa,. 
finché tornatala iènii, fu a grande Iftanzà ricliiefta da una^ 
Monaca fantainente curiofa , che cofa le fufTe occorfa ? Cef- 
cò.daprima dilTimulare Suor Agnefas; Dicea nonfapereél 
che le diraandafTe ; eflcndoftata lèmpregelofilTìmadi no(i-_» 
ifcoprir le cofe fue ad altri, che al Conflsflbfe. Ma finalmcB- 
te importunata , diffefolo ciò , ch’era di; fila umiliàjfione, « 
di vantaggia altrui ; Sappiate , le diffe , che io era coti affa»~_ 
nata, ed atterrita , perchè i Demonj- fatti/i da me vedere. Pii 
Accufavar.o di aver i(r cotnmeffo un difetto e vofean^ettatnti~ 
entro un vajlo, e profondiamo lago-', cd io atterrita dicea per^ 
difendermi y di non a’im'to cùmmeffo-piìi d*nna volta- 
era Valzar del dito , che io ficea ; quejta la cagione del mio' 
giufto /pavento . Tanto-difle, e nonpafsò oltrci conchiuden- 
do>cosÌ t Signora , e Sorelle carijjtme, fono. troppo> diligenti' 
ìnofirtnemici nel notar quelle pìccioh colpe-, di cui noi »o«j 
facciane cafo t ei bifogna f ar fempre fn ^avvertenza ^Ora il- 
gramfe orrore concepito allora , io. mi figuro , che la fpinfe 
fii’l morire a pregar la Vergine Santiflima , die nottlo fiKreP- 

fe ve(far&il Hnwi — — ‘ ‘ 

^ Ma non durò molto il miglioramento- riportatò dalla 
vifibne accennatav Scorfi. appena duegiòrni prefe il morbo ■ 
nuovo vigore t e con tal veemenza-, che venuto il medico , 
ordinò-, , che fufle- munita dei Santi Sacra menti. .Rino vo/Ii- 
allorxil dolore in tutte le-Religiofe, e tutte pianfero- ama- 
ramente y credetìdo di- perdere la Madre comune^, qual 
femprc l'aveaochiamata , e provata .. Portato-in fua came- 
ra il Santo- Viàtico-,, pria di ricevere per l’ultima volta l’a- 
mato fuo bene , chiamando fu le labbra quel poco di fpirito,' 
chele refiava , cosi parlò-, non piò da rimbambita Fanciul- 
. la, qual erafimollrata negli ultimi meli, madafanta umile 
Penitente : To , diffe , chiedo perdono a tutte- dèi malo efem- 
pio-y che per lo fpazio sì- lungo dltanCannl ho dato* nella^ 
Cafa' del Signore , Ab fon io /lata una^fiarUt pianta in ùn^ 
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t Suor, AgnefaTrìolo'. ^^^5 

gUrdino , ben coltivato l E' flato furo effetto' dì voflragraìi 
carità , V avermi tollerata fin' ora . Deh per l'amor diGesu^ 
•4 noi prefente , e di. Maria perdonatemi ^ e compatitemi po' 
_^utnt'ìo ho mancato , fpecialmente nell* carità , Abbictcj 
frefente l'animamia nelle vofire fante orazioni. Cosi dille 
(on li;ntimenti di profonda umiltà ; e feguir volca , ma noa 
.poteapiù reliilere al graocT-jmpctodi tenerezza il cuore ad» 
dolorato delle Religiofe , che dando tutte in tenero dirot-' 
tilTiniopianto rimpedirondal piu feguire . Ruppe la Serva, 
del SigDoreJl fuoparlarcon effe, e rivoltali a guel'Gesù Sa. 
cramentato, ch’era (lato Tempre l’oggetto dei Tuoi piùte- 
tieriajnorij gli eTprelTecon parolesi acceTe, con affettico» 
si infocati , con tale annichilazion di Tc lielTa 1* ardor del 
Tuo cuore , che deftò nuovo profluvio di teneriffinae lagrif-' 
me nelle Religiofe . Ricevuto il. Tuo Spofo ftiè lungo tem- 
po raccolta in rendergli le grazie, c in prcgarW^pcritr.-c pet 
quanti ad efla racccmandavanfl . Ricevè poi l’Ellrema I7n« 
zionc.RiTaputàfi in Città la morte vicina di AgneTa, ricor« 
ler moltilTimi in gran calca al Monìilero per farle racco- 
.mandgre i Tuoi bifogni ,e pregarla di lor memoria d’innan- 
ai al cofpettodcl Signore:coficchè dalli i^.Maggio finoaU 
Ji di Tua vita,vi«lc'fi frequentata tutto gior- 

»o la ftrada, che guiaava jviomDicro ; alcuni v«ugndp,altri 
tornando. Stavano continuamente d’attorno al Tuo letto iu 
Religiofe, e’ l Cappellano , non fol per ailifterla, ma per 
godere ancora della tranquillità celefte, che rooftravanel 
voltOjC perfentiregli ultimi Tuoi fentimenti , Tempre drìzV 
zati al Cielo. Ma nonfentivano altro , che qualche confuf* 
parola detta in voce baflà , interrotta , e ftentàta ; da que^ 
ila pero, e da’ moti del capo con un certo frequente Tiomi* 
nar di Sant’Anna, bene inferivano, chefiilalfe godendoli 
di lei prefenza,eche altre cofecelefli ancor vedeffe . 'Quin- 
di giudicò faviamente il Cappellano, vietare a tutte di 
chiederle che cofa vedefle , o Tentifle , per non iftraccarla-j 
di vantaggio , e per non fraftarnarlc gli anticipati godimene 
ii del Cielo •. Giunta la notte del di 22 . Maggio , vedendoli 
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■r ^'6 Vita detta Sewà di Dio 

Il Cappellano durar nel 'medefimo dito , giudicò nooeffcp 
• receffaria la fua prèfrrtza per quella notte: perciò con gc- 
‘davafi.'Ma la Seri'a delSignore ben fapcndo dover morire 
'in quella notte ftéfla , gli fé cenno, che non partiffe .Quindi 
fiwattenne , fuggerendole fanti affetti,'e godendo di ^elli, 
che e(Ta da fe facea . Entrata la mezza notte del martelli 2 a» 
anoftrando tin dolce rifo , ed una maggior ferenità di Volto» 
proferì queffe parole : Gesù, e Maria, è vofha l’anima mlai^ 
•« felicemente fpirò. Avvenne morte srpreziofaa dìza.Mag»^ 
gio dell’ anno i6pi. eflendo in età d’anni 77. Rcftò con tal 
aria di Pàradifo in volto , che parca più ravvivata , anziché 
morta. Patte però le diligenze, e trovato già ellinto quel 
benedetto corpo , fe ritorno il Cappellano dolente alla fua 
cafa: c quattro Fondatrici del Moniftero , che allor vivea- 
>io, G appreflarono al cadavere piangenti. Erano queAe Suor 
Marilklla Caldarcra, Suor Maria Maddalena Amore , Suor 
'Angela Maria Trigona , Suor Anna Maria Cagno. Appref- 
fateff trovarono il corpo della Serva del Signore nel fito ftef- 
ibdel Crocifinb: inchinato il capo dalla parte dcdra , alzate 
decentemente le gambe,incrocicclriate le mani. Videro nella 
pianta dell’una,c l’altra mano, dei piedi^ e nel lato deAro an^ 
«or vive I II f i 1 1 1 r irr n^-nr tn mezzo ane pian- 

atecene mani , come una teda di chiodò , della gro(Tezza:-j 
d’una nocciuola, in mezzo ad un cerchietto livido-; enei 
piedi dalla parte di fopra fomigliante tefta di chiodo , che 
forgea da un livido cerchio^ c dalla parte di folto un altro 
cerchietto, ancor eCTo tra fanguinofo , e livido . Videro 
parimente nel petto alla parte dcftra un*" apertura livida , a 
guifa d’una mezza luna,e oCfervarono le gambe come ftorti- 
cate . A vifta cosi tenera, e divota non poteron trattener^ , 
che non fi lanciafTer tofio fu quel benedetto corpo, quali ^ 
fopra l’Immagine del Crocifilib , impremeudo tencrilTimi 
baci, e bagnando di lagrime le mani , e i piedi coslonore- 
volmente fegnatrdal Redentore . AI loro efempio corfèro 
tutte l’altre Religiofe, le Converfe, e fin le fancioUine , fa- 
cendola a gara nel baciarle piangenti , id^-fa^dcftra , cb* 1* 



Cooglc- 




. Sitor JgnefaTrìoh'. 

iJni’ftra , ehi L’uno , chi i:aItrOipiedc . Era veramente un^ 
hittó' divoro , e tener», atto a rompere per tenerezza im 
cuor «fi pietra s nè fi farebbe mar dato il fine , fe laTriorau.» 
non avefie ordinato a tutte , che fi ritiraffe ognuna nell* 
propria cella. Rimafta la Priora con qualche a^a-, giudici 
nel riVeiliria di lafciar ignude le gambe per foddisfare la»* 
divozion di coloro, che bram-avan di vedere le lùcrc Stim- 
mate . Cosi colle mani incrocicchiate fui petto, c coi piedi 
ignudi fu collocata quella notte ftefia nel Coro alla pubWica 

< • V 

* 

: CAPO XXVII. ; 

■ ' • • , 

Onori fatti al cadavere diSuor Agnefk 
^ dal Vefeovo . Concorfo del Popolo . 

' alle /acre fùe Stimmate. 
Grazjie xonce/fe da 
' - - '7 w ^ J^io p er jffa. ^ 

N On fu certamente a cafo, cHeantreipando f] Prera- 
to fuor d’ogni afpettazione la viiita , fi tròvaffe ili' 
Piazza: fii configlio della Previdenza altifiìma di 
quel Signore, che ha fempre l’Impegno di ono- 
rare i fuot onoratori ; ^uicuucfue gtorificaverii me , gtorifi^ 
caho etimi (<*) Nimis honomtì funi amici' ttu Deus . (b') 
Appagatiffimo il degno Prelato Monfignor Caraffa della_ji 
gran virtù udita', e trovata nella Sei*va del Signore , udito 
il fegno della dì lei morte, che fi diè fu l’alba , mandò fol- 
lecito a chiedere , fe fuffe morta ; c intefo che si, fe ne dol- 
fe amaramente r indi ad'iftanza non d’altri , che del gran_> 

* • ' con-- ' 

1:.” ‘ I T I",, "“.V ^ 

(•) 1 * J^eg. 2 . Pf. 1 
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■vjpS VitddeìlaSérva di Dia 

concetto , che d’efTa avea , ordinò , che Mnunzfatre , «J 
onorafTe la di lei morte il fuono funebre di tutte affatto le 
campane della Città : avvisò poi il Moniftero, che verrebbe 
egli al foDcralel e che farebbe un elogio alla virtù (ingoiare 
dffHa'Serva di Dio .Siccomc:un tale avvifo deftò grandc-alr 
legrezza tiellc Religiofe per vedere onorata si altamente la 
Serva del Signore , cosi il fuono funebre di tutte le campa- 
ne deftò la Città tutta ad accorrere al Mohiftero , Uomini,’ 
Donne , Nobili , Ignobili .'Fanciulli d’pgni età, d’ogni coHr; 
dizione , coGcchè ftentavano i Miniftri del Signore parati a 
meffa , a trovar via da falir fu l’Altare . Piangevan tutti, e lì 
dolevano di aver perduta la Santa ; dimandavano a gara.* 
qualche reliquia , e bifognò dividere in mille pezzi le di lei 
vcftl , per appagar tale brama . Fortunato ftiraayafi chi po- 
rca aver iqualchc-cofa Hata in Aio ufo. Tutto il giorno anda^ 
vano , e ritornavano torrenti d’ Uomini , e Donne ; tutti 
chiamandola a piena bocca *Ja (anta , -c tutti intenerendoli 
alla' viAa delle facre Stimmate . Alle ore ventitré venne il 
Prelato accompagnato dallafuaCorte , e datutti i Canoni- 
ci della Chiefa maggiore ,-veftiti di lor pooipofc infegne : lì 
fecero con grande infolito decoro l’cfequie . Dopo*ppreflà- 
toA il Ti lui ‘ nii' " — .in mezzo 

if^icario , e Cappellano , volle di là vedere diftintaraentc 
f fegni -prodigioA -delle cinque Piaghe del Redentore, imv 
preffi mirabilmente, e confervati in quel corpo benedetto;' 
c intcneritoA altamente fece alla préfenzaditutti in alta^ 
voce tin grand’ elogio alla virtù della Serva di Dio , chia- 
mandola pubblicamente fanta, e volle al fine per divozione 
un pannolino -ufato da effa . L’ elogio fatto da un Perfo- 
naggio si autorevole eccitò nel Popolo maggior divozione, 
e tenerezza ^ bramavano , e chiedean tutti, che Cteneffe.» 
altri giorni infepolto il -cadavere della Santa per goder- 
felo più a lungo: ma i grandi inconvenienti , e le irreve# 
renze , che accadeano .per ecceffo di divota curiofità nel 
Tempio , feron rifolvere le Religiofe a feppellirlo nel gior- 
no fteffo , Ppfto per tanto innanzi allagata dalla 
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Suor ÀgnefaTrìok. 195 ^ 

'd;i dentro un panno ^ rellò privo il Popolo di quella aolce 
villa , e feron tutti ritorno alle lor cafe pieni di tenerezza^ 
e di dolore:, piàche ogn’ altro tornarono addolorate duc_> 
Ibrelle povere dclliServa diDio,,che non avean faputo di- 
ftaccarll dalla grata , piangendo colla. pcrdit*tl«lla Sorella I 
la perdita, che temeano , del fovveniraento » che fino a_» 
quel giorno avea lor fomminillrato in riguardodi Agnefail 
Monillero.. Congedato il Popolo , fe ne fe ritrarre in tela 
rimmagine , cosi per gratitudine dovuta ,, conte per lafcia- 
realla. memoria dei poderi- l’Immagine di chi avea tanto* 
onorato colla fua fantità il Monidera.. Le Keligiofe vol'eano* 
nel-fotterrarla , che fi mettefle. in luogo feparato dall’kltre ;■ 
ma le quattro Fondatrici: vollero darle l’onore di collocarla 
infieme colle altre Fondatrici, già morte^ volendo, onorate 
qtìede da quella, e quella da quede,e bramando di non redar 
nè pur edie prive della compagnia della lorxHletta. Agnefa 
in terra, e in Cielo. Si accordò volentieri colle Fondatrici- 
la Supcriora: onde fu podò il bencdetto corpo. entro- una caf- 
fi „ d’ ondefpirava grati dlmo , efendbile odore ;■ e chiu- 
£i c regnata diligentemente la cada , fu confeg-nata alla, fe- 
polt i^ra fr a pianti doIorofi,e teneri di tutte le RcUgiofe, che 

tirt'iT ftyenii Senediro il signore per l’ònor fatto- 

alla fua Serva , e di chiama rlóTìnirabile nei» luoi .. 

Moltidime furono poi le grazie prodigiofe concedc_> 
dal Signoreal femplice tocco- delle reliquie della lèa Serva, 
ealPinvocazion del fuo nome, e moltiflinie fenza dubbio ef- 
ftr dovettero.*- ma operi! lor gran numero, operfemmi- 
nil impotenza nel farne le dovute diligenti ricerche , non_j 
potè fbmmihidrarmi il Monidero , oltre le memorie della: 
vita della Servadel Signore notizia alcuna delle grazie 
da Dio fatte a fua interccdione dopo morte , tolta la fc- 
guente . Raccomandavad alli meriti di Agncfa una di lei 
germana, di nome Maria , per ottenere qualche prove- 
dimentoal vivere onedo ;. e l’ebbe opportuno , e pronto : 
poiché il Cappellano D,Giovanni Ciccio , in riguardo al ' 
gran merito di Suoc Agnefa: , andò cercando i di lei Paren- 
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ti ptr provederli . Trovò queft» Mari» carica di figli , e df 
Hiiferie; diè provvidenza labile atutti ; diede albergo m 
ima ftanza inferiore del fno palazzo alla Madre con una figlia 
più grandicella, e più pericolofa , per nome F^ncefca : le 
iftiltò neiranima il fanto timor di Dio;c quando la videgioi^ 
ta aU’età d’anni diedotto , fe si , ch’entraffe nel Moniftero dv 
S 'Anna , provedendola eglldi tutto, da più che da fua paru 
si fe Doi quefta Religiofa Converfa , cambiando il nome di 
— T , ,, j: Cn/o» Armpfaf a pul iiccome 




nella virtù . su i^iuo oiurrrc.iu 

fmaniando il Demonio ; teilimonj di^ò tutte le 
efemfJariflìme, che oggi vivono nel Moniftero. Tanto iq 

trovo notato , e tantodirpoflò. ^ ^ 

• Nel rimanente non curi il lettore , die non trovi o 
notati , o non fatti miracoli : non fono i miracoli chi^o ar- 
gomento della verafantità , come alTerifce l’Efimio Dotto- 
re : («) Poieji Deus miracHla fer feecatores faceti ^ grafite 
tnim gratis data non fnnt evidentia figna fan^itatìs^ 
mento chiariffimo della vera fautità fono le virtù eroiche , 
le quali è impoftibile , che fi praticano da chi 

ottc^chi leggenti volga l’oc^io , cuwe s -quello perfor-^ 

mar degno, c fodo concetto della fantità di Suor Agncfa : 
ouefto per invogliarfi quanto iìa più poflibilc d imitarla ; C 
l’imitarla farà il mezzo più neceffarb , e più valevole a-W 
provar gli effetti difua intercefiionc , giacché al dire del 
gran Padre Sant’Agoftino : SauSìi ut prò nohis inter cedant^ 
jteceJlfe ejì y ut aliquid in nobis defuis virtutibus agnofeant ^ 

I £ F I N E. 



(a) a. in jp.^* 44 « <*• 4 * ?i 
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